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CAPITOLO PRIMO. 


Riaprimenlo delle sale, degli spellaceli, delle riunioni 
iloUe; fon Inzione delle scuole prime, della scuola nor- 
male, di dirillo,e di medicina; decreli intorno al com- 
mercio, all'industria, alla amminislrazione della giu- 
stizia, e dei culli. — • Carestia di ■viveri neH'inver- 
no dell'anno III. — Distruzione de'busti di Ma- 
— Abolizione del massimo e <lelle requisizio- 
ni. — Diversi sistemi intorno ai modi di ritirare 
di assegni. — Aumento della carestia a Parigi. — 
Rintegrazione de'depulali girondini. — Fatti tu- 
multuosi per occasione della carestia; agitazione 
de' rivoluzionar); sollevazione del lagermile; parti- 
colari di quella giornata. — Deportazione di Bar- 
rère, di Billaud- Varenne^ e di Collot-d'Herbois. — 

Arresto di molli deputati montanari. Trambusti 

nelle città. — Disarmamenlo de’palriotti. 


I glacomini erao dispersi, i principali agenti 
o capi dei governo rivoluzionario persegui- 
tati, cacciato a morte Carrier, molti altri de- 
putati investigati per le loro missioni ^ final- 
niente Billaud-Varennes , * Collot-d’ Herbois , 
Bariere, e Vadier in stato di prevenzione, e 
destinati ad esser tosto tradotti avanti al tri- 
bunale de’ loro, colleglli. Ma, mentre la Fran- 
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eia cercava così vendicarsi degli uomini die 
le avevan carpilo 'sforzi dolorosi, e l’ave- 
van condannala ad un lerrlbil governo, ella 
tornava con passione ai piaceri, alle dolcezze 
deipari! e aella civiltà , di che tali uomini 
per un momento P avevan privala. Già ab- 
biamo veduto con quale ardore s’apparec- 
chiava il goder delPinverno, con qual singolare 
e nuovo gusto le donne avevan cercalo fre- 
giarsi , con qual sollecitudine corre vasi ai 
concerli della via Feydeau. Al presente tulli 
gli spettacoli erano riaperti. Gli attori della 
Commedia Francese eran usciti di carcere: 
Larive, Saint-Prìx, iVIolé, Dazincourt, Saint- 
Phal, le donzelle Contai e Devienne, erano 
ricomparse sulla sceua. Traevasi agli spetta- 
coli con furore. Applaudivansi lutti i passi 
che potevano alludere ai terrore^ vi si 
cantava P aria del Risvegliamento del Po- 
polo^ era proscritta" la Marsigliese. Nei 
palchi comparivano le bellezze dell’epoca, 
mogli o arniche dei iermiferiani ^ in platea , 
la gioventù dorata di Fréron pareva bravare 
coi piaceri, coll’ ornamento , e col gusto i 
sanguinosi e rozzi terroristi, i quali, dicevasi, 
avevan voluto discacciare ogni civiltà. 1 
balli erano frequentati con pari ardore. Fun- 
ne visto una ove non era persona che non 
avesse perduto parenti nella rivoluzione: fu 
appellalo ballo delle vittime. I luoghi pub- 
blici consacrali all’arti erano riaperti. La 
convenzione, la quale con tulle le passioni 
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ebbe lutti 1 grandi pensieri, aveva ordinato 
la formazione d’un museo, ove rlunlvansl ai 
quadri che già possedeva la Francia quelli che 
procuravacl la conquista. V’erano stati già 
trasferiti quelli della scuola fiamminga con- 
quistati nel Belgio. Il Liceo, ove Laharpe 
aveva recentemente celebrato la filosofia e la 
libertà in berretto rosso, chiuso al tempo 
del terrore, era stato reso al popolo, mercè 
dei benefizj della conveuzioue che aveva 
somministralo parte delle spese di stabilimen- 
to, ed aveva distribuito alcune cenllnaja di 
biglietti ai giovani d’ogni sezione. Là udi- 
vasi Laharpe declamare contro P anarchia, il 
terrore, P avvilimento della lingua, il Jiloso- 
Jiinio, e tutto quello che aveva altra volta 
vantato, prima che la libertà, che celebrava 
senza conoscerla, avesse spaventato la piccola 
anima sua. La convenzione aveva concesso 
pensioni a quasi tutti i letterati , a tutti i 
dotti senza alcuna distinzion d'opinioni. Ave- 
va decretato le scuole prime , ove il popolo 
doveva imparare gli elementi della lingua 
parlala c scritta, le regole del calcolo, i prin- 
clpj d’agrimensura , ed alcune cognizioni 
pratiche intorno ai principali fenomeni della 
natura^ le scuole centrali, destinale agli studj 
più elevati , dove la gioventù doveva impa- 
rare le matematiche, la fisica, la chimica, la 
storia naturale, l’ igiena , Parti e mestieri, 
P arti del disegno, le belle lettere, le lingue 
antiche, le lingue viventi più adattate ai luo- 
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giti, la gramatica generale, la logica e 1 ’ 
nalisi, la storia, T economia politica, gli ele- 
menti di legislazione, il tutto colPordine più 
convenevole alla sviluppo dello spirito ^ la 
scuola normale, ove dovevan formarsi, sotto i 
più celebri savi e letterati, giovani professori 
che onderebbero poi a spandere in tutta la 
Francia T istruzione attinta al fonte delle 
cognizioni^ finalmente le scuole speciali di 
medicina, di diritto, e d’ arte veterinaria. Ol- 
tre questo vasto sistema d'educazione desti- 
nato a diffondere e propagare la civiltà che 
aveasi ingiustamente accusato la rivoluzione di 
aver bandita, la convenzione votò eccitamenti 
per lavori di qualunque genere. Era stato 
ordinato lo stabilimento di diverse manifat- 
ture. Erano stati dati agli Svizzeri, fuoruscili 
per causa di turbolenze, dominj nazionali a 
Besansone per fondarvi una fabbrica d'oriuoli.' 
La convenzione aveva chiesto di più alle sue 
deputazioni disegni di canali, sistemi di banca, 
e' un modo d'anticipazioni a certe provin- 
cie guastate dalla guerra. Aveva mitigato al- 
cune leggi che potevano nuocere all' agricol- 
tura e al commercio. Una moltitudine di col- 
tivatori e d'opera] avevano abbandonato l' Al- 
sazia quando fu sgombrata da Wurmser, Lione 
al tempo dell'assedio, e tutto il Mezzogiorno 
dopo i rigori esercitati contro il federalismo. 
Ella distinseli dagli emigrati, e fece una legge 
per la quale i lavoratori e gli opera] usciti 
di Francia dopo il i.* maggio 1793, e di- 
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sposti a tornarvi avanti il i.* germile , non 
fossero considerati come emigrati. La legge 
dei sospetti, della quale si chiedeva la revoca , 
fu conservata^ ma più non era terribile che ai 
palriottti, divenuti i sospetti della giornata. 11 
tribunale rivoluzionario era stato interamente 
ricomposto, e ridotto alla forma dei tribunali' 
criminali ordinar]: v' erano giudici, giurati, 
e difensori. Non si poteva più giudicare sui 
documenti scritti senza udire i testimoni. La 
legge che permetteva di metter fuori di di- 
scussione, fatta contro Danton , era rivocata. 
L'amministrazionI di distretto dovevan ces- 
sare d’essere permanenti, fuorché nelle città 
superiori a cinquanta mila anime. Finalmente- 
il gran subletto del culto era con nuova legge 
regolato. Essa ricordava che per la dichiara- 
zione dei diritti tutti i culti erano liberi; ma 
dichiarava che lo stalo non ne salariava più 
alcuno, e non ne permetteva più-la celebra- 
zione pubblica. Ogni setta poteva costruire, 
prendere a fitto edifizi,e abbandonai*si dentro 
di essi alle pratiche del suo culto. Finalmente, 
per scambiare l’anllche cerimonie della reli- 
gione cattolica , e quelle della Ragione , la 
convenzione aveva formato un disegno di fe- 
ste decadali. Aveva congiunto la danza , la 
musica , e l’ esortazioni morali in modo, da 
rendere profittevoli i piaceri del popolo, e pro- 
du rre sulla sua imaginazione impressioni in- 
sieme utili e gradile. Così, distraila dall’ ur- 
gente cura di difendersi , la rivoluzione spo- 
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gUaya le forme riolente, e tornava alla sua re- 
race missione, 'di favorire Parti, l’industria, le 
cognizioni, e la civiltà. 

Ma mentre si vedevano le leggi crudeli 
sparire , P alte condizioni ricomporsi e ab- 
bandonarsi ai piaceri, le condizioni inferiori 
soffrivano spaventosa carestìa, e freddo ai no- 
stri climi quasi ignoto. L'inverno dell* anno 
111, che ci aveva permesso d'attraversare a 
piede asciutto i fiumi e i bracci di mare del* 
l'Olanda, ci faceva pagar caro il conquisto, 
condannando il popolo delle città e delle cam* 
paglie a dure sofferenze. Era senza con- 
trasto il più rigoroso del secolo : superava an- 
cora quello che precedette Paprimento degli 
stali generali nel 1789. Le vittovaglie manca- 
vano per varie cagioni. La principale era l’in- 
sulficienza della raccolta. Sebbene si fosse an- 
nunziata bellissima, la siccità, poi le nebbie, 
avevan deluse tutte le speranze. La battitura 
era stata negletta, come • negli anni ayanti, 

0 per difetto di braccia, o per la mala volon- 
tà de'filtajuoli. Gli assegni abbassando tutti 

1 giorni , ed essendo recentemente caduti ai 
decimo del loro valore, il massimo era diven- 
talo più oppressivo, e la ripugnanza ad obbe- 
dirvi , e gli sforzi a soUrarvisi , più grandi. 

I fitlajuoli facevano ovunque false dichiara- 
zioni, ed erano ajulali nei loro mendaci dai 
niuiiicipj, i quali, come si sa, erano stati rin- 
novellati. Composti quasi tutti d'uomini mode- 
ra 'i, volentieri secondavano la disobbedienza 


Digilized by Google 


CORTERZIONB RAZIONALE (l795) IT 

olle leggi rivoluzionàrie*, infine, tutte le forze 
deir autorità esaendo rallentate, e il governo 
cessando di far paura, le requisizioni per la 
provvisione degli eserciti e de’ grandi comuni 
non erano più obbedite. Così, il sistema straor- 
dinario delle provvisioni, destinato a soppe- 
rire al commercio, si trovava disoird ina io assai 
prima che il commercio avesse ripreso il suo 
moto naturale. La carestia doveva essere an« 
che più sensibile ai grandi comuni , sempre 
più difficili a provvedere. Parigi era minac- 
cialo d’ una penuria più crudele <T alcun’ al* 
tra onde erosi avuto paura nel corso della 
rivoluzione. Alle cause generali s’aggiungevano 
cause affatto particolari. Per la soppressione 
del comune cospiratore del 9 termifero-^ la 
cura d’alimentare Parigi era stata tri»ferita 
dal comune alla deputazione del commercio e 
provvisioni : dal cangiamento era derivala in- 
terruzione di fornimenti. Gli ordini erano stati 
dati assai laidi, e con fretta pericolosa. I mezzi 
di trasporto mancavano^ lutti i cavalli, come 
abbiamo veduto, eran periti, ed oltre alla dif- 
ficoltà di raccogliere sufficiente quantità di 
grani , v’era ancora quella di trasportarli a 
Parigi. I ritardi, le rapine per la via, tutti gli 
usati accidenti delle carestie , mandavano in 
fallo gli sforzi della deputazione. Alia man* 
canza di vittovaglic s’aggiungeva quella di 
legne da ardere e di carboni. 11 canale di Bria- 
re era stalo secco per tutta l’estate. I carboni 
terrestri non essendo venuti, l’ufficiue avovano 
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consumato tutto il carbone di legna. I tagli 
dei boschi erano stati tardi ordinati , e gli 
imprenditori a condurli per acqua , dalP au- 
torità locali vessati, erano affatto disanimati. 
I carboni , le legne adunque mancavano, e 
nel terribile inverno la mancanza di combu- 
stibile era funesta al pari di quella dei grani. 

Laonde il crudele soffrire delle basse 
condizioni contrastava coi piaceri novelli ai 
quali s'abbandonavano le condizioni elevate. 
I rivoluzionari , sdegnati contro il governo , 
seguivan l’esempio di tutte le partì battute, 
valendosi de'pubblici mali come di tanti argo- 
menti contro i capi dello stato presente. Con- 
tribuivano anche ad accrescere ì mali contra- 
riando gli ordini dell' amministrazione. » Non 
»» mandate grani a Parigi, dicevano a'fittajuoli^ 
*> il governo è controrivoluzionario , fa tor- 
» nare gli emigrati, non vuol mettere in vi- 
» gore la costituzione, lascia marcire i grani 
nei magazzini della deputazion di coinmer- 
» ciò ^ vuole affamare il popolo per costrin- 
*> gerlo a gettarsi in braccio alla monar- 
» chia. M Inducevano così i possessori de'grani 
a serbarli. Abbandonavano i loro comuni per 
recarsi nelle grandi città ove erano scono- 
sciuti, fuyr di mano a coloro che avevano per- 
seguitati. Là spargevano turbolenze. A Mar- 
silia avevan fatto nuove violenze ai rappre- 
sentanti, costringendoli a sospendere i processi 
cominciali contro i pretesi complici del ter- 
rore. Era stato mestieri por la città in stato 
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d’assedio. Particolarmente a Parigi si radunava^ 
no in gran numero ed erano più turbolenti. 
Tornavano sempre allo stesso soggetto, i pati- 
raeiili del popolo, e ne facevano paragone col 
lusso del nuovi brigatori della convenzione. 
La signora Tallien era -la donna che più al- 
lora accusavano, perchè in ogni epoca n’ era 
stata alcuna accusata : alla perfida incantatrice 
rimproveravano, come già alla signora Roland, 
e più anticamente a Maria Antonietta , tutti 
l mali del popolo. Il suo nome, più fiale pro- 
ferito alla convenzione , era parso non com- 
movere Tallien. Alla fine prese un di la pa- 
rola per vendicarla di tanti oltraggi *, rappre- 
scntolla qual modello di sacrificio e di co- 
raggio, come una fra le vittime che Robe- 
spierre aveva destinate al supplizio, e dichiarò 
che era divenuta sua sposa. Rarras, Legcndre, 
Fréron , s’ unirono a lui ^ gridarono che era 
tempo alfin di spiegarsi ^ alternarono ingiurie 
colla Montagna, e la convenzione si vide co- 
stretta , secondo l’usato , a metter fine alla 
discussione coll’ordine delle materie. Un’al- 
tra volta DuUem disse al deputato Glausel, 
membro della deputazione di sicurezza gene- 
rale, che l’assassinerebbe. Il tumulto fu spa- 
ventevole, e l'ordine delle materie venne pure 
a troncare il novello spettacolo. 

L’infaticabile Duhera scoperse uno scritto 
intitolato lo Spettatore della Rivoluzione , 
nel qual si trovava un dialogo sui due go- 
verni monarchico c repubblicano. 11 dialogo 
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dava manifesta preferenza al governo monar- 
chico, ed esortava, in modo anche assai aperto, 
il popolo francese a tornarvi. Duliem denun- 
ziò sdegnosamente io scritto come uno dei se- 
gni della cospirazione regia. La convenzione, 
facendo ragione al reclamo , mandò P autore 
al tribanale rivoluzionario ^ ma Duliem es- 
sendosi fatto lecito dire clic la monarchia 
e P aristocrazia trionfavano , mandollo esso 
pure per tre giorni alPAbbazzìa per avei'e 
oltraggiato P assemblea. Questi fatti avevan 
turbato tutta Parigi. Nelle sezioni volevansi 
fare messaggi su quanto era accaduto, e com- 
baltevasi per la compilazione, volendo ognuno 
che fossero scritti nel proprio senso. Giammai 
la rivoluzione non aveva presentato spet- 
tacolo si agitato. Fin allora i giacomini po- 
tentissimi non avevan trovalo alcuna resi- 
stenzacapace di produr vero conflitto, Avevan 
tutto cacciato dinanzi a sè, ed erano restati 
vincitori ; vincitori clamorosi ed irati , ma 
^li. Ora una parte potente era sorta ^ e seb- 
bene fosse men violenta, suppliva col nu- 
mero alla violenza, e poteva combattere ad 
armi uguali. Purou fatti messaggi in tutti 
i sensi. Alcuni giacomini , raccolti nei caffè , 
verso i popolosi quartieri di San Dionigi, del 
Tempio, di SanPAntonio, fecer discorsi come 
erano usati di fare. Minacciarono d'andare ad 
assalire al Palazzo Reale, agli spettacoli, alla 
convenzione stessa, i novelli cospiratori. Dal 
canto loro i giovani facevano spaventoso tram- 
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busto nella platea deUeatri. Promisero di fare 
visibile oltraggio ai giacomini. Il busto di 
Marat era in tutti i pubblici luoghi , e spe> 
cialmente nelle sale degli spettacoli. Al tea* 
tro ‘Feydeou i giovani s’avventarono allo 
sporto, e saliti sulle spalle gli uni degli al- 
tri, abbatterono il busto del santo, l’infran- 
sero , e lo scambiarono subito con quello di 
Rousseau. La vigilanza fece vani sforzi per 
impedire il fatto. Generali applausi copersero 
l’atto dei giovani. Furon gettate corone in 
teatro per cingerne il busto di Rousseau^ 
proferiti versi preparati all’ occasione ^ gri- 
dossi: Abbasso i terroristi! abbasso Ma~ 
rat ! abbasso il mostro sanguinoso che chie- 
deva trecento mila teste ! Viva V autor del- 
r Emilio^ del Contratto sociale^ della Nuova 
Eloisa! Il fatto fu ripetuto il giorno ap- 

f )resso agli spettacoli, ed in tutti i pubblici 
uoghi. Si corse sulle piazze , fu sozzato di 
sangue il busto di Marat, e poscia precipitato 
nel fango. I fanciulli fecero nel quartiere 
di Montraartre una processione, e dopo aver 
portato un busto di Marat fino all’orlo d’uua 
cloaca, ve lo buttarono. La pubblica opinione 
s’espresse con estrema violenza;^ odio e di- 
sgusto di Marat erano in tutti i cuori, anche 
nella maggior parte dei montanari ^ perchè 
niuno di <»si aveva potuto seguire nei suoi 
traviamenti il pensiero dell’audiace maniaco. 
Ma il nome di Marat essendo sacro, per aver- 
gli il pugnale di Gorday fruttato una specie 
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di cullo, lemevasi di toccarne gli altari com€ 
quelli della stessa libertà. Abbianio veduto 
die nell’ ultime sbracate , cioè quattro mesi 
avanti, era stalo messo al Panteone nel luogo 
di Mirabeau. Le deputazioni, aflFrettatesi a 
raccogliere il segno , proposero alla con- 
venzione di decretare che niuno potesse esser 
portato al Panteone avanti il lasso di venti 
anni, e il busto o ritratto d’ alcun cittadino 
non potesse essere esposto nei luoghi pubbli- 
ci. Fu aggiunto che qualunque contrario de- 
creto era rivocato. Laonde Marat, introdotto 
nel Panteone, ne fu cacciato dopo quattro mesi 
soltanto. Tale è l’instabilità delle rivoluzioni!., 
si decreta, si ritraggo l’ immortalità ^ e rim- 
popolarità minaccia i capi di parte fin dopo 
la morte ! Da quel punto cominciò la lunga 
infamia che ha proseguito Marat, ed ha divisa 
con Robespierre. Ambi testé divinizzati dal 
fanatismo, ora giudicati dal dolore, furon vo- 
tati a lunga esecrazione. 

I giacomini, irritali dell’oltraggio fallo 
ad una delle più grandi reputazioni rivolu- 
zionarie, s’ adunarono nel sobborgo Sant’An- 
tonio, giurando di vendicare la memoria di 
Marat. Presone il busto, trasserlo in trionfo 
per tulli i quartieri ove dominavano, e ar- , 
mali fino ai denti minacciarono di trucidare 
chiunque andasse a turbare l’ infausta festa. 

I giovani avevano brama di scagliarsi a dos- 
so al corteggio^ s’incoravano all’assalto, e 
sarebbe infallibilmente seguila battaglia , se 
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le deputazioni non avessero fatto chiudere 
^assemblea de’Quinze-Vingts, proibite le pro- 
cessioni di sinàil genere, e dispersi i raduna- 
menti. Nella tornata del ao nevoso ( 9 gen- 
najo ) i busti di Marat e di Lepellelier fu- 
rono levati dalla convenzione, come i due bei 
dipinti nei quali David gli aveva rappresen- 
tati morienti. Le tribune, che eran divise, ma- 
nifestarono contrari gridi: altre applaudirono, 
altre misero tremendi clamori. In queste tro- 
vandosi donne appellate furie della guil- 
lotina ^ furon fatte sgombrare. L'assemblea 
applaudì., e la Montagna, cupa e tacente, 
vedendo torre i famosi quadri , credè di 
vedere annientare la rivoluzione e la repub- 
blica. 

La convenzione avevi tolto alle due parti 
un’occasione di venire alle mani^ ma il con- 
flitto non era che ritardato alcuni giorni. I 
risentimenti erano si profondi, e si grandi i 
patimenti del popolo, chè era da aspettare al- 
cuno di que’ fatti violenti che avevano insan- 
guinalo la rivoluzione. Nell’incertezza di quanto 
fosse per accadere , si discutevano tutte le 
questioni che faceva sorgere la condizione 
mercantile ed economica del paese^ calamitose 
questioni, prese e riprese ad ogni momento, por 
ess<?r trattale e risolute in modo diverso, se- 
condo i cambiamenti seguiti nell’ideo. 

. Due mesi avanti era stato modificato il 
massimo, rendendo il prezzo dei grani varia- 
bile secondo i luoghi^ erano stale modificate 

VOL. X. , 
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le requisizioni, rendendolo speciali, limitate, 
regolari, ed erano siate dilFerile le questioni 
riguardanti il sequestro, il danaro, e gli asse- 
gni. Adesso ogni riguardo alle creazioni ri- 
voluzionarie era scomparso. Non si chiedeva 
più una semplice modificazione , ma l'abo- 
lizione del sistém.') d'urgenza silabilito nel tem- 
po del terrore. Gli avversar) del sistema ad- 
ducevano eccellenti ragioni. Tutto non essendo 
massi maio, dicevano, il massimo era assurdo 
ed iniquo, li fitlajuolo pagando 3 o franchi un 
vernerò che prima pagava 5 o soldi, 900 franr 
chi il servitore che pagava 100, e 10 franchi 
r opera jo che pagava 5 o soldi , non poteva 
mai dare le derrate allo stesso prezzo di pri- 
ma. Le materie prime portate di fuori essen- 
do state recentemente liberate dal massimo 
per rendere qualche vigore al commercio, era 
assurdo di sottoporvele lavorate^ perchè ver- 
rebbero pagate otto o dieci volte meno che 
nello stato rozzo. Questi esempi non erano 
soli: se ne potevano citar mille del medesimo 
genere. Il massimo esponendo così il mer- 
cante, il manifattore, il fittajuolo a inevita- 
bili perdite , non avrebbero mai voluto sof- 
frirlo^ gli uni abbandonerebbero le botteghe 
o la fabbricazione , gli altri seppellirebbero il 
grano , o il farebbero consumare nei cortili , 
perché troverebbero più utile a vender pol- 
lami e porci ingrassati. In una maniera o in 
un' altra era mestieri, volendo che i marcati 
fossero provveduti, che i prezzi fossero libe- 


Digitized by Googlc 



COITTEIfZTOI!» HAÉI(WALV (l795) I 9 

4'i ^perd»è nissu-ne vorrebbe giamcofii lavorare 
per perdere. D’altronde, aggiungevano gli av- 
viersai j del sistema rivoluEÌonarie, il massimo 
non era stato giammai eseguito^ coloro che 
▼olevan trovar da comprare s’ adattavano a 
pagare secondo il vere ^rrezzo, e non secon- 
do il presso legale. Tolta la questione rida- 
jcevasi dunque a queste parole : pagar caro o 
non aver niente. Invano si vorrebbe supplire 
alla spontanea altivilli delT industria e del 
eommercio colle reqnisizioui, vale a dire col- 
r opera del governo. tJn governo mercante 
è ridicola mostruosità. La depurazione delle 
provvtsioDÌ, che faceva tanto rumore delPoperc 
sue., sapete quanto grano straniero aveva recalo 
ili Francia ? Per alimentare la Francia cin- 
que giorni. Bisognava dunque tornare alla 
privata attività , cioè al eommercio libero^ e 
solo ad esso fidarsi. Quando il massimo fosse 
a-boUto , e il mercante potesse trovare il 
prezzo del nolo, dell’ assicurazioni, dell’ inte- 
-resse de’ capitali, e un giusto lucro, farebbe 
venir -derrate da tutti i punti del globo. I 
graiKli comuni specialmonle , die non erano 
provveduti , come quello di Parigi , a spese 
dello stato , non potevano ricorrere che al 
commercio , e sarebbero affamati se nou gli 
fosse resa la libertà. 

In massima questi ragionamenti eran giu- 
sti ^ ma non era men vero che il passaggio dal 
commercio forzato al commercio libero doveva 
esser pericoloso in oa momento di sì grande stre- 
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mo. In tanto che la libertà del prezzi avesse 
risvegliato Tindustria privata c provvisti i mer- 
cati, il rincaro di tutte le cose era per essere 
straordinario. Era assai passeggierò danno per 
tutte le merci non di prima necessità , era 
momentanea interruzione fino al momento 
ove la concorrenza facesse abbassare i prezzi^ 
ma, per li viveri che non ammettevano inter* 
ruzione, come fare il passaggio ? In tanto che 
la facoltà di vendere a prezzo Ubero l grani 
avesse fatto mandar navi in Crimea, in Polonia, 
in Affrica, in America, e forzati colla concor- 
renza i filtajuoli a dare i loro grani , come 
vivrebbe il popolo delle città senza massimo 
e senza requisizioni? Era sempre meglio avere 
cattivo pane, procurato co' penosi sforzi della 
amministrazione, con incredibili angustie, chè 
mancarne assolutamente. Certo conveniva usci- 
re da quel forzalo sistema il più presto pos- 
sibile, ma con grandi riguardi, e senza stolto 
furore. 

In quanto ai rimproveri di Boissj-d'Aa- 
glas alia deputazione delle provvisioni, erano 
al pari ingiusti e ridicoli. I suoi acquisti di 
fuori, diceva, non avrebbero potuto alimen- 
tare la Francia che cinque giorni. Primiera- 
mente negavasl li calcolo^ ma poco importava. 
È sempre poco quello che manca ad un paese, 
altrimenti sarenbe impossibile di supplirvi^ 
ma non era immenso beneficio aver fornito 
quel poco ?* S' imagini la disperazione d'una 
contrada privata di pane per cinque giorni? 
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Pure, se la privazione fosse slata ugualmenle 
divisa, avrebbe potuto non esser mortale; ma 
mentre le campagne avrebbero abbondalo di 
grano, si sarebbero vedute le grandi città , c 
specialmente la naelropoli mancarne, non solo 
per cinque giorni, ma per dieci, venti , cin- 
quanta, e seguirne un sconvolgimento. D’al- 
tronde la deputazione di commercio e delle 
provvisioni, diretta da Lindet, non crasi 
nsfrella soltanto a trar derrate di fuori, ma 
aveva fallo pure trasportare i grani, i fo- 
raggi, le merci che erano ìu Francia , dalle 
campagne ai confini o nei grandi comuni; e 
il commercio , paventando la guerra e i poli- 
tici furori, non avrebbe ciò fttlo spontanea- 
mente giammai. Era occorso supplirvi colla vo- 
lonlà del governo, e quella volontà, gagliar- 
da, straordinaria, meritava la riconoscenza e 
1 ammirazion ' della Francia , ad onta delle 
grida d’ uomini piccini, che nei pericoli della 
patria non avevan saputo far altro che ce- 
larsi. 

La quwlione fu risoluta in qualche modo 
. Fu abolito il massimo e le requi- 

sizioni con furore , come erano stati ricliia- 
mati 1 sellantatre , come erano stati accusati 
Billaud ,'Gollot , e Barrère. Tuttavia furono 
lasciati stare alcuni avanzi del sistema delle 
requisizioni. Quelle aventi per mira di prov- 
vedere 1 grandi comuni dovevano durare 
ancora un mese. Il governo conservava il di- 
ritto di prensione, cioè la facoltà di prendere 
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le derrate di diritto , pagandole al prezzo dei 
mercati. La famosa d^pataaione perse una 
parte del titolo^ non si chiamò più deputa* 
zione di commercio e delle provvisioni , ma 
solamente deputazione delle provvisioni. Isuoi 
cinque direttori furono ridotti a tre^ i suoi 
dicci mila uffiziali ad alcune centinaja. Il si- 
stema d^lmpresa fu a ragione sostituito a quello 
d' amministrazione; e frattanto biasimossi 
Pache per la sua creazione della deputazione 
dei mercati. I trasporti furon dati agrimpren- 
ditori. La fabbrica d'armi di Parigi, che aveva 
reso costosi ina immensi beneficj y fu semi- 
ta. Potevasi allor senza danno. La fabbrica- 
zione dell' armi fu resa ad impresa. Gli ope- 
ra) , che ben vedevano sarebbero meno pa- 
gati , fecero qualche rumoie ; eccitati anzi 
dai giacomini, minacciavano un movimen- 
to ; ma furon frenati, e rimandati nei loro 
comuni. 

La queslionie del sequestro, precen dente- 
mente differita, perchè temevasi, ristabilendo 
la circolazione dei valori , di somministrare 
alimenti all' emigrazione, e di fare riemscere 
la speculazione sulla carta straniera, fu ripre- 
sa, e Questa volta decisa a vantaggio della H- 
bcrlh del commercio. Il sequestro fu tolto; fu- 
rono pure restituiti ai mercatanti fbrc5itieri i 
valori sequestrati, a^ rischio di non ottenere la 
medesima restituzione a favor dei Francesi. 
Finalmente la libera eircedazione del danaro 
fu dopo calda discussione ristabilita. Era stata 
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prima vietata per impedire agli emigrati di por- 
tar via il danaro di Franca*, fu di nuovo 
permessa per la ragione cUe, mancandoci i 
mezzi di cambio » Lione non potendo più 
somministrare 6o milioni di manifatture^Ni- 
mes ao, Sedan io, il commercio sarebbe impos- 
sibile, non permettendo di pagare in materie 
d’ oro o d’ argento le compre fatte di fuori. 
Fu pensato inoltro che il danaro essendo na- 
scosto, e non volendo a cagione della moneta 
di carta mostrarsi , la facoltà di pagar fuori 
gli oggetti d’ introduzione indurrebbelo a rap- 
parire e renderebbegU il moto. Furono prese 
di più assai puerili precauzioni onde im- 
pedire che| andasse ad alimentar gli emigrati. 
Chiunque faceva escire un valore metallico 
era tenuto a fare entrare ugual valore di 
merci. . _ . 

Finalmente trattossi la dlfficil questione 
degli assegni. \e n’erano quasi 7 bilioni 5 
o 600 milioni in circolazione^ ne restavano 
5 o 600 milioni nelle casse ^ la somma fab- 
bricata ascendeva dunque a bilioni. I^a 
sicurezza essendo in beni di prima e seconda 
orìgine , come boschi , terre , castelli, palazzi, 
case, suppellettile, ascendeva a più di i 5 
bilioni, secondo la presente valutazione in 
assegni. Era dunque ben sufllcit'nte. Tut- 
ta volta l* assegot) perdeva, nove decimi o 
undici dodicesinii del suo valore, secon- 
do la natura degli oggetti coi quali era 
cambiato. Quindi lo stato che riceveva il da- 
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zio in assegni , il reddatario , il pubblico 
ufìziale, il possidente di case o di terre , il 
creditore d^ un capitale, in fine tutti coloro 
che ricevevano io carta o le loro provvisioni, 
o ren lite , o salar] , o pagamenti , facevano 
perdite sempre più enormi^ il disordine che 
ne derivava si faceva ogni giorno più grande. 
Gambon propose d'accrescere le provvisioni 
ai pubblici ufiziali e la rendita ai reddata* 
rj. Dopo aver combattuta la sua proposizione, 
si vide la necessità d'abbracciarla per gli ufiziali 
pubblici, che non potevan più vivere. Ma era 
quello ben leggiero rimedio a immenso male \ 
era consolare una condizione fra mille. Per 
consolarle tutte, bisognava ristabilire la giu- 
sta relazione tra i valori*, ma come arri- 
varvi ? 

Amavasi ancora di fare i sogni dell'anno 
avanti^ si cercava la causa dell'avvilimento 
degli assegni , e i mezzi di riarzarli. Pri- 
mieramente, pur confessando che la loro gran 
quantità era causa d'avvilimento, si cercava 
altresì di provare che non era la massima , 
per discolparne l'eccessiva diffusione. Per prova 
dicevasi che al momento della tradigione di 
Domouriez, della sollevazione della Yandea, 
e della presa di Valenciennes, gli assegni 
circolando in assai minor quantità che dopo 
la liberazion di Dunherque, di Maubeuge, 
e di Landou, tuttavia perdevan di più ^ ciò 
che era vero , e provava che le sconfitte e 
le vittorie potevano sul corso della moneta 
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dì cartai verità senza fallo innegabile. Ma al 

f >resenle, ventoso anno III ( marzo 1796 ) , 
a vittoria era piena sa tutti i punti , la fi- 
ducia nelle vendite assicurata, i beni nazio- 
nali divenuti oggetto d' una specie di specu- 
lazione , moltitudine di speculatori compran- 
do per guadagnare nelle rivendite o nella 
divisione ^ e tuttavia lo scredito degli assegni 
era quattro o cinque volte maggiore delTanno 
avanti. La quantità della diffusione era dun- 
que la verace cagione delP avvilimento della 
carta, c la recupera il solo mezzo di rial- 
zarne il valore. 

Il solo mezzo di recuperarla era di ven- 
dere i beni^ ma quale il modo di venderli? 
Perpetue questioni che ogni anno si propo- 
nevano. La causa che, gli anni avanti, aveva 
impedito di comprare i beni , era la repu- 
gnariza, il pregiudizio, e specialmente là 
mancanza di fiducia nella solidità degli ac- 
quisti. Ora venderà un’altra. S’immagini 
come si fanno gli acquisti d’ immobili nel 
corso ordinario delle uose. 11 mercante, l’ar- 
tista , l’agricoltore , il capitalista, con pro- 
dotti o rendite lentamente adunate, comprano 
_il terreno dell’uomo impoverito, o che vende 
per mutare la sua propietà con un’ altra. 
Così un terreno si cainoia sempre o con un 
altro, o con capitali mobili adunati dal la- 
voro. Il comprator della terra va a ripo- 
sar nel suo seno^ il venditore va a far 
valere i capitali mobili che riceve in paga- 
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mento, e succede alPufficio laborioso di 
colui die gli adoperava. Tale è P insensibile 
giro della propietà immobile. Ma s' immagini 
un terzo del territorio , composto di sontuose 
e poco divise propielà , di parchi , di ca* 
stelli, di palagi, messo in vendila tutto ad 
un tratto, nel momento ove i possidenti e i 
mercatanti, i più ricchi capitalisti eran di> 
spersi, e comprenderassi se il pagamento fosse 
possibile. Alcuni cittadini o fittajuolL sfug- 
giti alla proscrizione non potevano fare cotale 
acquisto , e soprattutto pagarlo. Dirassi senza 
dubbio che la massa degli assegni in circo- 
lazione era bastante per pagare i beni^ ma 
quella massa era illusoria , ogni possessore di 
assedi essendo costretto d' adoperarne otto o 
dieci volte di più per procurarsi i medesimi 
oggetti di prima. 

La difficoltà era dunque di fornire ai 
compratori non la volontà di comprare, ma 
la facoltà di pagare. Quindi tutti i modi pro- 
posti volgevano su base, falsa , perchè tutti 
supponevano tal facoltà. Questi modi erano 
o forzati o volontari I primi consistevano 
nel togliere valor di moneta e nelf accatto 
forzato. Il togliere valor di moneta cangiava 
la carta da moneta in semplice delegazione 
sui beni. Esso era tirannico^ perchè, quando 
colpiva r assegno in mano delPoperajo o della 
persona che aveva appunto onde vivere, cam- 
biava il pezzo di pane in terreno, e afia- 
roava il possessor deli’ assegno. La sola voce, 
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infalti, che sarebbe tolto valor di moneta a 
certa parte di carta, gli aveva fatti abbassare 
rapidamente, e fu d’uopo decretare che 
non si farebbe. L’ accatto forzato non era 
meno tirannico; stava parimente nel mu- 
tare forzatamente l’assegno da moneta in 
valor sulle terre. La sola differenza era che 
l’accatto forzato cadeva sulle condizioni ele- 


e ricche, ed operava le conversione per esse; 
ma avevano tanto sofferto, cliè era difficile 
vender loro de’ beni senza porle in cru- 
deli angustie. D’ altronde , dopo il ricatto , 
cominciavano a difendersi da qualunque ri- 
torno al modi rivoluzionar). 

Non restavano adunque che i modi vo- 
lontarj. Ne furono proposti d’ogni genere. 
Camboo immaginò un lotto: doveva comporsi 
di quattro milioni di premj , ognuno di looo 
franchi; ciò che formava per parte del po- 
polo una posta di quattro bilioni. Lo stato 
aggiungeva Sqi milione, i quali servivano a 
fare grossi premj, in guisa che v’erano quattro 
premj di 5 oo,ooo franchi, trenlasei di 25q,ooo, 
trecento sessanta di 100,000. I meno fortunati 


ritrovavano i loro primi premj di 1000 fran> 
chi; ma gli uni e gli altri, in cambio di 
avere assegni, avevano un credilo su beni 
nazionali fruttifero al tre per cento. Laonde 
supponevasi che l’esca di considerevole pre- 
mio facesse cercare questo collocamento in 
crediti su beni nazionali, e quattro bilioni di 
assegni lasciassero così la qualità di moneta. 
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por prender quella tli contraili sulle terre 9 
per mezzo d’ un’ offerta di 891 milione. 
Era sempre supporre possibile tale collo- 
camento. Thirion consigliò un altro nmdo, 
quello d'una tontina. Ma questo , buono 
per procacciare un piccolo capitale d’economia 
ad alcuni sopravriventi , era assai troppo lento 
ed insufficiente rispetto alla massa enorme 
degli assegni. Johannot propose una sorta di 
banca territoriale 5 nella quale si deporreb- 
bero gli assegni , per aver biglietti fruttiferi 
al tre per cento , che a volontà si cange- 
rebbero con assegni. Era sempre il me- 
desimo sistema di cambiare la moneta di 
carta in semplici valori sulle terre. Qui la 
sola differenza era nel lasciare ai valori la 
facoltà di riprendere la forma di moneta 
circolante. È manifesto che la vera dif- 
ficoltà non era superata. Tutti i modi in- 
ventati per ritirare e rialzare la carta erano 
dunque illusori ^ bisognava procedere ancor 
lungo tempo in questa carriera, diffonden- 
do assegni i quali abbasserebber di più : 
alla fine v’era una soluzione forzata: Sven- 
turatamente non si sanno giammai preve- 
dere i sacrifizi necessari, e diminuirne l’e- 
stensione facendoli prima. Tale previdenza e 
coraggio hanno sempre mancato ai popoli 
negli estremi economici. 

A questi pretesi modi di ritirare gli 
assegni se n’ aggiungevano altri , fortunata- 
mente più veraci, ma assai insufficienli. 1 
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mobili degli emigrati , assai facili a ven- 
dersi, ascendevano a 200 milioni. Le transa- 
zioni amichevoli, per interessi degli emigrati 
in società di commercio, potevaii produrre 
loo milioni*, la parte dei loro retaggi , 5 00 
milioni. Ma , nel primo caso , levavansi ca- 
pitali al commercio^ nel secondo, bisognava 
ricevere parte dei valori in terre. Pensa - 
vasi d’offrire un lucro a coloro che com- 
pissero i pagamenti de’ beni già acquistati , 
e speravasi di così ritirare 800 milioni. Fi- 
nalmente erano per mettersi iu lotto le grandi 
case di Parigi non affittate. Era un altro 
bilione. In caso di pieno successo , tutto 
quello che abbiamo enumerato avrebbe po- 
tuto far ritirare due bilioni e 600 milioni ; 
tuttavia sarebbe stata bastante fortuna riti- 
rare fra tutto i 5 oo milioni^ d’altronde que- 
sta somma era per riescire da un’altra via. 
Era stata decretata una provvigione molto 
savia ed umana: la liquidazione de’ creditori 
degli emigrati. Era stato risoluto da prima 
di fare una liquidazioue privata per ogni 
emigrato. Siccome molti di essi erano insol- 
venti , la repubblica non avrebbe pagato il 
loro debito se non fino all’ammontare del 
credito. Ma b liquidazione privata presen- 
tava interminabili lunghezze^ bisognava aprir 
conto ad ogni emigrato, indicarvi i suoi beni, 
suppellettile , defalcar tutto coi debiti, e i 
miseri creditori , quasi tutti servitori , opera], 
mercanti , avrebbero per venti e trenta anni 
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aspettalo il pagamento. Cambon fece decidere 
che i creditori degli emigrati divenissero cre- 
ditori dello stato , e fossero subito paga- 
ti , tiamie quelli i cui debitori fossero no- 
toriamente insolventi. La repubblica poteva 
cosi perdere alcuni milioni^ ma consolava 
mali grandissimi , e faceva immenso bene. 11 
rivoluzionario Cambon era T autore d’idea si 
umana. 

Ma mentre esaminavansi si triste que- 
stioni , richiamava cura anche più urgen- 
te, la sussistenza di Parigi, che era per 
mancare affatto. Era la fin di ventoso (metà 
di marzo). L’abolizione del massimo non 
aveva potuto ravvivare ancora il commercio, 
e i grani non venivano. Una moltitudine di 
deputati , sparsi intorno a Parigi , facevano 
requisizioni che non erano obbedite. Quan- 
tunque fossero lecite ancora per la provvi- 
sione de’ grandi comuni, e fosser pagale al 
prezzo dei mercati , i fittajuoli dicevano che 
erano abolite, e ‘non volevano obbedire. Wa 
queHo non era il maggiore ostacolo. I fiumi, 
i canali erano affatto gelati^ neppur una 
barca poteva venire. Le strade, coperte di 
ghiacci, erano impraticabili^ era d’uopo, per 
render possibili le vetture, coprirle di sabbia 
venti leghe all’ intorno. Nel tragitto 1 carri 
erano saccheggiati da popolo afiamato , oiKle 
i giacomini eccitavau lo sdegno, dicendo che 
il governo era controrivoluzionario, che lascia- 
va marcire i grani in Parigi, e voleva ristabilire 
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la monarchia. Mentre »:emaTan gli arnri , il 
consumo cresceva , come accade aeit^e in si- 
mili casi. Il timore di mancarne faceva sì che 
ognuno si provvedesse per molli giorni. Di- 
stribnivasi , come altra volta , il pane colla 
preseli lazi on delle carte ^ uva ognuno esage- 
rava i suoi bisogni. Per favorire le lattaje , le 
lavandaie, o la gente di campagna che recava 
legumi e pollami, gli abitanti di Parigi da- 
vano loro del pane, che era preferito all’ar- 
gento, per la carestia che affliggeva i con- 
torni come Parigi. I fornaj rivendevano fino 
pasta a gente di campagna, e da millecin- 
quecento sacca il consumo era così asceso 
a mille novecento. L’abolizione del massimo 
aveva fatto salire il prezzo di tntti i comme- 
stibili ad una altezza straordinaria ^ per farli 
abbassare il governo aveva depositato presso 
i pizzicagnoli, i droghieri , i bottega], viveri 
e merci per darle a basso prezzo, e tornare 
alquanto il buon mercato. Ma ì depositari 
abusavano del deposito, e vendevano più caro 
di quello che non era stato con lor convenuto. 

Le deputazioni erano ogni giorno nei 
maggiori timori , aspettando con viva • an- 
sietà le mille novecento sacca di farina dive- 
nuta indispensabile. Boissj-d’ Anglas, incari- 
cato alle vittovaglie, andava continuamente a 
far nuove relazioni, per tranquillare il popolo, 
e cercare di procurargli una sicurezza che il 
governo medesimo non aveva. In quello stalo 
$i profondevano l’ usate ingiurie. »» Ecco, di- 
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t> ceva la Montagna, T effetto dell' abolizione 
» del massimo ! — Ecco , rispondeva il lato 
M destro, V inevitabile effetto de' vostri prov- 
» vedimenti rivoluzionar] ! » Ognuno allora 
proponeva per rimedio il compimento dei 
voti della sua parte, e chiedeva provvedimenti 
spesso i più stranieri al penoso oggetto onde 
si trattava. » Punite tutti i colpevoli, diceva 
n il lato destro, riparate tutte le ingiustizie, 
» rivedete tutte le leggi tiranniche, revocate 
» la legge de' sospetti. — Nò, rispondevano i 
» montanari , rinnovate le deputazioni del 
» governo^ rendete loro il vigore rivoluzio- 
M nario, cessate di perseguitare i migliori pa- 
» triotti, e di rialzare l'aristocrazia. » Tali 
erano i modi proposti a sollievo della pub> 
blica miseria. 

Tali momenti scelgon sempre le parti 
per venire alle mani e far trionfare i loro 
desiderj. La relazione tanto aspettata sopra 
Billaud-Varennes, Collot-d' Uerbois, Barrèi e, 
e Vadier , fu presentata all' assemblea. La 
deputazione de'ventuno concluse per l'accusa, 
e domandò l’arresto provvisorio: l’arresto fu 
immantinente votalo ad immensa pruralità. 
Fu decretato che i quattro membri incolpali 
fossero uditi dall'assemblea, ed una discus^ 
sìone solenne fosse aperta sulla proposizione 
di porli in accusa. Appena fatta la decisione, 
fu proposto di rintegrare in seno dell’asseni- 
blea i deputati proscritti, che due mcai prima 
erano stati sgravati da qualunque processo , 
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ma era statcT loro TÌetato U riìonio in mezzo 
ai colleghi. Siejes , che per cinque anni 
aveva serbato silenzio, die 4opo i primi mesi 
de IP assemblea costiluenle s'era celato nel 


centro per fare obliare la sua reputazione ed 
ingegno, cd a cui la ditlaiura aveva perdo> 
nato come a carattere insociabile , incapace 
di cospirare , cessando d’ esser pericoloso da 
che cessava di scrivere, uscì della sua lunga 
nullezza , e disse che , il regno delle leggi 
parendo tornare, era per riprendere la pa- 
rola. Finché P oltraggio fatto alla rappresen* 
tanza nazionale non fosse riparato, il regno 
delle leggi non era, secondo esso, ristabilito. 
» Tutta la nostra storia, disse alla conveu- 


» zione, si divide in due epoche: dal ax 
» set tem bre< giorno della nostra i iunione , fino 
» al 3 1 maggio, oppressione della convenzione 
M per parte del popolo traviato^ dal 3i mag- 
» .gio hoo ad oggi , oppressione del popolo 
» per parte della convenzione tiranneggiata. 
n Da questo giorno noi proveremo dVsser 
w diventati liberi richiamando i nostri colle* 


M glii. Questa risoluzione non può neppure 
M esser discussa^ è di pieno diritto, n 1 mon- 
tanari si sollevarono a quella foggia di ragio- 
nare. » Tutto quello che abbiamo fatto dunque 
» è nullo! gridò Cambon. GPimmensi lavori, 
la moltitudine di leggi, tutti i decreti che 
9» compongono il presente governo dunque 
99 son nulli ! e la salute della Francia, ope* 
,ft rata dal nostro coraggio e dai nostri sforzi, 
TCI,. X. 3 
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» tutto è nullo! wSieyes disse che era stato male 
inteso. Nondimeno fu decisa la rinlegrazione 
deMeputati fuggiti al patibolo. I famosi pro- 
scritti Isuard, Enrico Larivière, Louvel, Ea- 
jévellière-Lépaux , Dmilcet di Puntecoulant , 
ritornarono in mezzo agli applausi, u Perchè, 
gridò Ghénier, non s’ è trovata sì profonda 
97 caverna da sottrarre ai carnefici Peloquenza 
97 di Yerguiaud e P ingegno di Gondorcet ! 77 
I montanari rimasero sdegnati. Anche 
molti terraiferiani, spaventali a veder tornare 
nelP assemblea i capi d'una fazione che aveva 
opposto sì pericolosa resistenza al sistema rivo- 
luzionario, si ridussero alla Montagna. Thuriot, 
termiferiano sì nemico di Robespierre , che | 
per miracolo era stato sottratto alla sorte di | 
Fiiilipeaux^ Lesage-Senault , uomo savio , e I 
dichiarato nemico di qualunque controrivo- 
luzione^ finalmente Lecoinlrc , avversario sì ' 
ostinato di Billaud , di Collot , e di Bar* 
rère, che cinque mesi avanti era stalo di- 
chiarato calunniatore per aver denunzialo 
gli ultimi sette membri delle auliche depu- 
tazioni , tornarono a collocarsi al lato sinistro. 

— Non sapete quel die fate , disse Thuriot ai 
suoi colleglli^ costoro non vela perdoneranno 
giammai. Lecointre propose una distinzione. 

— Richiamate, disse, i deputati prosctilli, ma 
esaminate quali sono coloro che hanno prese 
l’armi contro la patria sollevando i dipar- 
timenti, c quelli non li richiamate in mezzo 
a voi. -— Tutti, infatti, avevan preso Parin|. 
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Louvct non esitò a convenirne, € propose dt 
dichiarare che i dipartimenti sollevati nel 
giugno del gS avevano ben meritato della 
patria. Quivi Tallien levossi , spaventato del- 
r arditezza de' girondini , e combattè le dae 
proposizioni di Lecointre e di Louvet. Furono 
ambedue annullate. Mentre venivano rinte>- 
grali i girondini proscritti , furono tradotti al- 
l'esame della deputazione di sicurezza gene- 
rale Pache, Bouchotte, e Garat. 

Simili risoluzioni non eran fatte per 
calmare gli spiriti. La crescente carestia co- 
strinse a prendere alfine un provvedimento 
differito da molti giorni, che doveva spingere 
al colmo l' irritazioni : porre gli abitanti dt 
Parigi a razione. Boissy d' Anglas , presen- 
tatosi all' assemblea il z5 ventoso ( i6 mar- 
zo ) , propose , per evitare le dilapidazioni 
ed assicurare ad ognuno sufficiente parte di 
vittovaglie, di ridurre ogni persona ad una 
certa quantità di pane. Il numero delle per- 
sone componenti ciascuna famiglia doveva 
esser' indicato sulla carta , e più non doveva 
concedersi ogni giorno che una libbra di 
pane a testa. A tal patto potevasi promet- 
tere che la città non mancasse di vittova- 
glie. Il montanaro Romme propose d’alzare 
la razione degli opera] ad una libbra e 
mezza. L' alte condizioni , disse, avevan modo 
di procurarsi carne , riso, legumi^ ma il basso 
popolo potendo al più comperare del pane, 
doveva averne di più. La proposizione di 
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Bomme fu ammessa, e i termiferiani si doN 
sero di non averla fatta essi per procacciarsi 
il sostegno dei popolo e torlo alla Slontagaa. 

Appena fatto il decreto, eccitò estrema 
agitazione nei quartieri popolosi di Parigi. 
I rivolucionari si sforzarono d' aggravarne 
r effetto, e più non chiamarono Boissy-d’An- 
glas che Boissy-earestia. Il posdimane ay 
ventoso ( 1 8 marzo ), giorno in cui per la 
prima volta il decreto fu messo in esecu- 
sione, nacque un gran tumulto nei subborghi 
Sant'Antonio e San Marciano. Erano state 
distribuite ai secento trenlasei mila abitanti 
della metropoli mille ottocento novantasette 
sacca di farina. Trecento ventiquattro mila 
cittadini avevano ricevuto la mezza libbra di 
più, destinata agli operai che travagliavano 
colle loro mani. Nondimeno ai popolo dei sob- 
borghi apparve sì nuovo d' esser ridotto alla 
razione , chè mormoronne. Alcune donne , 
use all' assemblee, e sempre pronte a sol- 
levarsi, s'ammutinarono nella sezione dell’Os- 
servatorio. I soliti agitatori della sezione si 
unirono ad esse. Questi volevano andare a fare 
una domanda alla convenzione^ ma occorreva 
a ciò un’assemblea di tutta la sezione, e 
non era permesso d’ adunarsi che il decadi. 
Nondimeno fu circondata la deputazione ci- 
vile, le furon cliieste minacciosamente le 
chiavi della sala dell’ adunanze, è, al suo 
rifiuto, vollesì che mandasse uno de’ suoi 
membri per accompagnare la riunione ffna 
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mila convenzione. La deputazione v acconsentì^ 
e mandò un de’ suoi membri per regolare il 
molo ed impedire i disordini. La medesima 
cosa accadeva nel tempo stesso alla sezione 
del Finislère. Vi s’era formalo un raduna* 
mento che venne a congìungersi a quello del- 
rOsservatorio. Confusi insieme, mossero alla 
volta della convenzione. Uno degli agitatori 
incaricatosi di parlare , fu introdotto con al- 
cuni dimandanti alla barra. Il resto della 
riunione rimase alle porte, facendo spavcn* 
toso rumore. — *> Ci manca il pane disse 
l* oratore della dejwtazione ^ siamo disposti 
a rammaricarci di tiUti i sacrifizi ohe abbiamo 
fatti per la rivoluziow. » — A. questi detti 
l’assemblea, ripiena di sdegno, bruscamente 
inlerruppelo , e una moltitudine di membri 
levossi per rintuzzare l’inconfenienza di quel 
linguaggio. Panel pane! gridarono i do- 
mandanti battendo sulla sbarra. All’ insolente 
risposta, l’assemblea voleva che fossero fatti 
uscir della sala. Frattanto tornò la calma , 
l’oratore compì il discorso, e disse che fin- 
ché non fosse soddisfatto ai bisogni del po- 
polo non griderebbero che Viva la repub* 
blical 11 presidento Thibaudeau rispose con 
fermezza al sediaioso discorso > e , senza in- 
vitare i dimandanti all’ adunanza , rimandolli 
alle loro occupazioni. La deputazione^ di si- 
curezza generale, che già aveva raccolti alcuni 
battaglioni delle sezioni, fece sgombrare le porte 
dell’ assemblea , e disperse il radunamento. 
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Questo fatto produsse grande im pressi on e* 
negli animi. Le minacce giornaliere de' già. 
comini sparsi nelle sezioni dei sobborghi ^ i 
loro cartelli incendevoli ore annunziavano una 
sollevazione dentro otto giorni se i patriotti 
non fossero liberati da qualunque processo , 
e la costituzione del 98 non fosse messa in 
vigore^ i loro quasi pubblici conciliaboli te* 
nuti nei caffè dei sobborghi ^ finalmente 1' ul- 
tima prova d' un movimento , rivelarono 
alla convenzione il pensiero d'un nuovo 
maggio. 11 lato destro , i girondini tornati , 
i termiferiaui , tutti ugualmente minacciati , 
pensarono a prendere risoluzioni per preve- 
nire una nuova offesa alla rappresentanza 
nazionale. Siejes , che era riapparso in campo, 
ed entrato nella deputazione di salute pub- 
blica , propose alle deputazioni adunale una 
specie di legge marziale destinata a prevenire 
nuove violenze contro la convenzione. Il pro<: 
getto di legge dichiarava sediziosa qualunque 
riunione ove si proponesse d^ofiendere le pub- 
bliche e [Mrivate propietà, di ristabilire la 
monarchia , d' ablmtterc la repubblica e la 
costituzione del 98, d'andare al Tempio o 
alla convenzione, ecc.’ C^nì membro di tali 
riunioni era soggetto alla deportazione. Se , 
dopo tre intimazioni de' magistrati , la 'riu- 
nione non si sciogliesse , doveva adoperarsi 
la forza ^ tutte le sezioni vicine , attenden- 
do il raccoglimento della pubblica forza , 
dovevano mandare i loro battaglioni. L'of- 
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fesa fatta ad un rappresentante del popolo 
era punita di deportazione*, T oltraggio con 
violenza , deila pena di morte. Una sola cam^ 
pana doveva restare in Parigi ed esser posta 
air edifizio delPUnità. Movendosi una riunione 
verso la convenzione 9 la campana doveva su- 
bito suonare a martello. .A quel segno tutte 
le sezioni erano obbligate a raccogliersi e an- 
dare in ajuto della rappresentanza nazionale. 
Se la convenzione fosse disciolta , o impedita 
la sua libertà, era ingiunto a tutti l mem- 
bri che potesser fuggire di partir subito 
da Parigi, e recarsi a Ghàlons della Marna. 
Tutti i supplenti, tutti i deputali in congedo 
e in missione, avevano ordine di riunirsi ad 
essi. I duci dovevano subito mandar loro mi- 
lizie dalla frontiera, e la nuova convenzione 
formata a Ghàlons , sola depositaria delia le- 
gittima autorità, doveva trarre a Parigi, 
liberare la parte oppressa della rappresen- 
tanza nazionale, e punire gli autori deir at- 
tentato. ' < •. . 

Le deputazioni accolsero il progetto con 
premura. Sieyes fu incaricato di farne la re- 
lazione , e presentarlo al più presto possi- 
bile all’assemblea, l rivoluzionari, dal canto 
loro, incorati dall’ultimo' moto, trovando 
nella carestia un’occasione delle più favo- 
revoli, vedendo crescere il pericolo di loro 
parte, o appressarsi il fatale momento per 
Biilaud , Gollot ,> Barrère, e Vadier, s’agi- 
tarono con maggior violenza, e gravemente peu- 
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•irono a comporre ona sedizione. L' asseiu* 
blea elettorale e la società popolare de'Quinze* 
Vingts erano state disciolte. I rÌToluzionari , 
priri di que^o luogo di rifugio, s'eran dif- 
fusi nelle assemblee di sezione die si lene- 
vano lutti i decadi : occupavano i sobbor- 
ghi Sant'Antonio e San Marciano, i quar- 
tieri del Tempio e della Città. Si vedevano 
nei caffè posti al coatto di quei differenti 
quartieri ^ si proponevano un moto , ma 
senza avere nè disegno nè capi ben cono- 
sciuti. Si trovavao m loro molti uomini in 
pericolo o delle deputazioni rivoluzionarie, 

0 delle varie funzioni, ! quali avevano mol- 
to potere sulla moltitudine; ma ninno di essi 
aveva superiorità manifesta. Si bilanciavano 
gli uni con gli altri , erano mal d' aa:ordo , 
e massime non avevano alcuna comunicazione 
coi deputati della Montagna. 

Gli antichi agitatori popolari, sempre le- 
gati a Danton, a Robespierre, ai capi del 
governo, erano loro valsi di mediatori per 
porgere la parola d'ordine al volgo. Ma 
gli uni e gli altri eran periti. I nuovi agi- 
tatori erano stranieri ai nuovi capi della Mon- 
tagna: non avevano con essi comuni se non 

1 pericoli e l'affetto alla medesima causa. Di 
più i deputati montanari, rimasti in mino- 
rità nell' assemblee , e ccmtinua mente accusati 
di cospirare per recuperare l' autorità , come 
accade a tutte le parti battute, erano ogni 
giorno ridotti a giustificarsi) e costretti a prò- 
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testare che non cospiratano. Consueto eficUo 
di quello slato è generar desiderio di ve- 
der cospirar gli altri , e repugnanza a co* 
spirare. Oade i montanari ogni giorno di- 
cevano: Il pQpoh si soUeverà} bisogna che 
si solle^i'^ ma non avrebbero ardito concer- 
tarsi con esso per procurar la sollevazione. Si 
citavano bensì imprudenti discorsi di Dtibem 
e di Maribon-Montaud io un caffè ^ Tuno 
c r altro avevan ben toco ritegno e riser- 
vatezza da proferirli, nijpetevansi declama- 
zioni di Leonardo Bourdfon alla società di 
sezione della via del Yert-Bois : erano da sua 
parte verisimili ) ma niuno di essi corrispon- 
deva coi patriolti. Quanto a Billaud) a Collot, 
e a Barrère , più interessati degli altri ad un 
movimento, temevano, prendeimovi parte, di 
aggravare la loro situazione già assai pericolosa. 

1 patriolti dunque procedevano soli e senza 
molto accordo , come accade sempre quando 
non vi sono più capi abbastanza notabilif 
Correvano gli uni presso degli altri , dandosi 
la parola di via in via , di quartiere in quar- 
tiere, avvisandosi che tale o tal altra se- 
zione era per fare una domanda o tentare un 
movimento. ÀI principio d'una rivoluzione, 
quando una parte comparisce, ha tutti i suoi 
capi , il successo e la novità trasportano le 
moltitudini a seguilarla, »:oncerta gli av- 
versar] coll* accordo de* suoi assalti , e sup- 
plisce all* unione, all* ordine, col trascina- 
mento: al contrario, quand*una volta è ri- 





:itizod by Google 



4a BIVOLUZIONE FBAirCESB 

dotta a difendersi, prira dMmpulso , nota 
agli avversari, avrebl^ più che mai bisogno 
di disciplina. Ma questa disciplina, quasi 
sempre impossibile, fassi impossibile allatto 
quando i capi potenti sono scomparsi. Tale 
era la condizione della parte patriotta nel 
ventoso anno III ( fine di marzo ) ; più non 
era il torrente del 14 luglio, del 5 e 6 ot- 
tobre , del I o agosto , del 3 1 maggio , era 
la riunione d’ alcuni uomini agguerriti nelle 
lunghe discordie , gravemente in pericolo, pie- 
ni di vigore e d' ostinatezza , ma più capaci a 
disperatamente combattere che a vincere. 

Secondo P antico uso di far precedere 
ogni moto da un* iinjperiosa e pur misurata 
domanda, le sezioni di Montreuil e dei Quinze- 
Vintgs, pericolanti nel sobborgo Antonio , 
ne composero una simile a tulle quelle stale 
falle avanti le grandi sollevazioni. Fu con- 
venuto che fosse presentata il i.» germile ( zi 
marzo).- Nel giorno medesimo le deputa- 
zioni avevano risoluto di proporre la legge 
di gran vigilanza immaginala da Sieyes. Ol- 
tre la deputazione che doveva presentar la 
domanda , una riunione di patriotti era sta- 
ta sollecita a recarsi verso le Tuileries^ v’e- 
rano accorsi in folla , e , secondo l’ usato, for- 
avano numerosi drappelli, ond’era il grido: 
la convenzione! vivano i giacomini! 
abbasso gli aristocralil I giovani coi capelli 
raggiunti , col bavero nero,eran purè-arrivati 
dal Palazzo Reale allo Tuilii ics , e formavano 
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opposti drappelli gridando : ì^iva la convenzio^ 
ne ! abbasso i terroristi ! I domandanti fu- 


rono introdotti alla barra : il linguaggio della 
loro domanda era estremamente ponderato. 
Rammentarono i patimenti del popolo senza 
porvi alcuna amarezza^ combatterono T accuse 
dirette contro i patrioti! senza redarguire 
contro i loro avversari, Fecer solo notare che 
in quelle accuse obliatansi e i passati bene- 
ficj dei palriolti , e la situazione nella quale 
sperali trovati^ confessaron d’altronde che 
erano stati commessi eccessi, ma aggiugnendo 
che le parti , qualunque si fossero, eran com- 
poste d’ uomini , non di dei. » Le sezioni 
» de’ Quinze-Y ingts e di Montreuil , dissero, 
»» non vengono adunque a chiedervi gene- 
» rali risoluzioni nè di deportazione , nè di 
» effusione di sangue , contro tale o tal’ al- 
» tra parte , modi che confondono il sem- 
9* plice error col delitto^ non ravvisano nei 
9* Francesi altro che fratelli, diversamente or- 
99 ganati, è vero, ma tutti membri della 
9» stessa famiglia. Vengono a domandarvi di 
9» usare un modo che è nelle vostre mani , 
99 il solo eflGicace per comporre le nostre poli- 
99 tiche tempeste : la costituzione del g3. Re- 
99 gelate fin d’ oggi questa popolare costitu- 

99 
79 

99 gl’ interessi , calmerà tutti gli animi , e 
99 vi condurrà al termine de’ vostri lavori. »» 
Quella insidiosa proposizione conteneva 


ztone, che il popolo trancese ha accettato 
e giurato di difendere. Ella concilierà lutti 


44 FRAIfCESE 

lutio quello che i rÌFoluuonari in quel momen* 
to desideravano. Pensavano infatti che la costi^ 
tuzione , cacciando la convenzione , ricondur- 
rebbe alia legislatura, al potere esecutivo, c 
air amminisirazioni municipali, essi e i loro 
capi. Era quello grave errore^ ma tanto spe- 
ravano, e pensavano che, senza pronunziare 
pericolose brame,comela liberazione de'patriot- 
ti, la sospensione di tutti i processi, la forma- 
zione del nuovo comune di Parigi, ne tro- 
verebbero il compimento col solo mettere in 
vigore la costituzione. Se la convenzione si 
rifiutava alla dimanda , se non si spiegava 
chiaramente, e non fissava un’epoca pros- 
sima, confessava che non voleva la costitu- 
zione del g3. Il presidente Thibaudeau diede 
loro fermissima risposta , che finiva con queste 
severe e poco lusinghevoli parole : « La con- 
M venziono uon ha mai attribuito lo do- 
» mando insidiose che le sono stale fatte ai 
y* robusti e sinceri difensori della libertà che 
n ha prodotto il sobborgo Antonio, d Ap- 
pena il presidente ebbe finito, il deputato 
Cbaies affret tossi a salire alla tribuna , chie- 
dendo che la dichiarazion dei diritti fosse 
esposta nella sala della convenzione, come 
voleva uno degli articoli della cc^tituzioue. 
Tallien gli successe alia tribuna. » Io domando, 
» disse , agli uomini che si mostran oggi 
» si ardenti difensori della costituzione, a 
M coloro che sembrano aver preso la parola 
» di riunione d'una setta che sorse alla fine 
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n della costituente, costituzione , nient' ai- 
» tro che la costituzione'^ io loro domanda 
» se non son essi che P hanno racchiusa iu 
» una scatola? » Applausi da un lato, mor- 
morii e grida dalP altro, interruppero Tal- 
lien ^ egli riprendendo in mezzo al tumulto : 
» Nulla , (KMitinuò, m'impedirà di dire la mia 
n opinione quando sono in mezzo ai rappre* 
» sentami del popolo. Noi tutti vogliamo la 
n costituzione con saldo governo , col go- 
lf verno che ella prescrive^ e non conviene 
1» che alcuni membri facciano credere al po- 
li polo che sieno in quest* assemblea membri 
» che non vogliano la costituzione. Conviene 
1» prender oggi risoluzioni per impedirli di 
M calunniare la pluralità rispettabile e pura 
w della convenzione. » — Si ! sì! gridossi da 
tutti i lati. — » La costituzione , aggiunse 
*> Tallien , che hanno fatta seguire , non da 
n leggi che dovevano compierla e renderne 
ir r decozione pc»sibile, ma dal governo ri- 
w Toluzionario , bisogna farla camminare e 
M darle la vita. Ma noi non avremo Pimpru- 
1» denza di volerla eseguire senza leggi or- 
li ganiebe, per abbandonarla imperfetta e 
n senza difesa a tutti i nemici della repub* 
» blioa. Laonde domando che di presente sta 
M fatta una relazione intorno ai mezzi di 
» eseguire la costituzione, e sia decretato fin 
n d' ora che non vi sarà alcun intermedio 
» tra il presente governo e il governo deli* 
» nitivo. » Tallien scese dalla tribuna fra 
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mezzo a generali segni di soddisfazione del** 
assemblea , che la sua risposta aveva tratta 
d’ impaccio. La fattura delle leggi organiche 
era felice pretesto per differirei la promulga* 
zione della costituzione , e porgere mezzo di 
modificarla. Era occasione ad una nuova revi- 
sione , come quella che fu fatta soffrire alla 
costituzione del 91. Il deputato Miaulle, mon- 
tanaro assai moderato, approvò l’opinione di 
Tallien , ammettendo com’ esso che non biso- 
gnava precipitare l’esecuzione della costitu - 
zione ^ ma sostenne che non v’era alcun danno 
a darle pubblicità, e domandò che fosse scol- 
pita in tavole di marmo, ed esposta nei luo* 
ghi pubblici. Thibaudeau , spaventato dalla 
pubblicità data ad una costituzione fatta in 
un momento di demagogico delirio , ceduto 
il seggio a Clausel , salì alla tribuna. « Le- 
» glslatori , disse , noi non dobbiamo rasso- 
)* migliare a quei sacerdoti dell’antichità, che 
avevano due maniere d’ esprimersi , una se- 
» greta , l’ altra scoperta. Bisogna aver coraggio 
» di dire quello che pensiamo intorno a que- 
n sta costituzione^ c dovesse pure colpir- 
ini di morte, come ha colpito, 1’ anno 
» scorso , coloro che hanno voluto fare os- 
» servazioni contro di lei , io parlerò. » Dopo 
lunga interruzione, prodotta dagli applausi, 
Thibaudeau arditamente sostenne esser peri- 
coloso di pubblicare una costituzione, la qua- 
le non era certamente conosciuta da coloro 
che la vantavano tanto. « Una coslituzione de- 


Digilized by Google 



COIfVESZIOIfE Ni^IORALE (l795) 4? 

» mocratìca non è , disse, quella o?e il po> 
» polo esercita da sè tulli i poteri ...» No! 
no ! gridò una moltitudine di voci ...» È 
» quella, riprese Tliibaudeau, ove, per la.sa- 
» via distribuzione di tutti i poteri , il po- 
» polo gode la libertà, P uguaglianza, e il 
» riposo. Ora io ciò non vedo in una co> 
” slituzione la quale, accanto alla rappresen- 
» tanza nazionale, collocasse un comune usui*, 
patore o giacomini faziosi^ che non desse 
alla rappresentanza nazionale la direzio- 
’’ ne della forza annata nel luogo dove ella 
** risiede, e la privasse cosi dei mezzi di 
” difendersi e di mantenere la sua dignità ^ 
» che concedesse ad una frazione del popolo 
» il diritto di sollevazione parziale, e la facoltà 
» di sconvolger lo stalo. Invano ci si dice 
» che una legge organica correggeià tulli que- 
» sii dìfelti. Una semplice legge può esser 
» cambiata dalla legislatura , e disposizioni 
» importanti come quelle che saranno conte- 
» nule nelle leggi organiche devono essere 
» immutabili come la costituzione stessa. D'al- 
» tronde le leggi .organidie non si fanno in 
» quindici giorni, e neppure in un mese^e, frat- 
» tanto , io domando che non sia data pubbli- 
» cita alcuna alla costituzione, sia impresso 
» gran vigore al governo, e , se occorre, nuo- 
7» ve attribuzioni sien date anche alla deputa- 
zione di salute pubblica. » Tliibaudeau 
scese dalla tribuna in mezzo agii applausi di- 
retti aJPardUczza della sua dichiarazione. Fu 
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subito proposto di chiudere la discussioee ^ it 
presidente mise la chiusura a partito , e quasi 
tutta r assemblea lerossi per proferirla. 1 inon> 
lanari sdegnosi dissero che non era stato 
tempo d' intendere le parole dei presidente , 
e non sapevasi quello che era stato proposto: 
non furono ascoltati , e passossi oltre. Legen^ 
dre chiese allora la formazione d'una depu- 
tazione d* undici membri , per occuparsi senza 
ritardo delle leggi organiche onde la costituì 
zione doveva essere accompagnata. 11 pensiero 
fu tosto seguito. Le deputazioni in quel mo- 
mento annunziarono che avevan da fare uua 


relazione importante, e Sieyes sali alla tri- 
buna per presentare la sua legge di grande 
vigilanza. 

Mentre questi diversi fatti accadevano den- 
tro r assemblea, massimo tumulto regnava di 
fuori. 1 patrioUi del sobborgo, ohe non avevan 
potuto entrar nella sala, erano sparsi sul Cai- 
rouscl e nel giardino delle Tuileries^ aspet- 
tavano impazienti , mettendo le solite grida , 
che r esito dell' atto tentato presso la con- 
venzione fosse conosciuto. Alcuni di loro , 
scesi dalle tribune, erano andati a raccon- 
tare agli altri quanto accadeva^ e, facendo in- 
fedele racconto , avevan detto che i doman- 
danti erano stati maltrattati. Allora il tumulto 


era fra essi cresciuto; altri cran corsi verso 
i sobborghi ad annunziare che i loro raait> 
dati erano maltrattati alla convenzione; al- 
tri avevan corso il giardino, cacciando da- 
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Tanti a sèi giovani die incontravano^ n’ave- 
vano fm presi tre, goltaudoll nella gran vasca 
dalle Tuileries. La deputazione di sicurezza 
generale, visti questi disordini, aveva fatto 
baticre a raccolta per congregare le sezioni 
vicine. Intanto il pericolo era urgente; ci 
voleva tempo perché le sezioni fossero con- 
vocate e raccolte. La deputazione era circon- 
data da una moltitudine di giovani, accorsi in 
numero di mille o mille dugento, armati di 
mazze, e preparati a scagliarsi contro i drap- 
pelli de’patriotti che non avevano ancora in- 
contrata resistenza. Accettonne il soccorso, 
acconsentendo che facessero la vigilanza nel 
giardino. Scagliaronsi allora addosso alle riu- 
nioni ove gridavasi Vi'fano i giacomini ! e le 
dispersero dopo assai lunga zuffa , respin- 
gendone fino una parte verso la sala della 
convenzione. Alcuni patriotti risalili alle tri- 
bune vi sparsero col loro precipitoso arrivo 
una specie di tumulto. In quel momento Sieyes 
finiva la relazione della legge di grande vi- 
gilanza. Se ne chiedeva l’aggiornainenlo , e 
gridavasi alla Montagna: È una legge di san- 
gue! è la legge marziale! si vuol far partire 
la conveozion da Parigi. — A quelle grida 
mischiossi il rumor de* fuggenti che arriva- 
vano dal giardino. Grande agitazione allora 
manifestossi. I regj assassinano i patriotti! 
una voce gridò. Vdissi tumulto alle porle; il 
presidente si coperse. Una forte pluralità 
dell’ assemblea disse che il pericolo previsto 
roL, X. 4 
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tlalla It’gge di Slcyes vcrificavasi , e biso- 
gnava imnianlinente volarla — Ai voti! ai 
voti ! gridossi. — La legge fu mandata, a 
partilo , e subito con immensa pluralità ap- 
provata fra il rumore di vivissimi applausi. 
I membri del? estrema sinistra rifiutarono di 
prender parte alla deliberazione. Finalmente 
a poco a poco tornò la calma , e cominciossi 
a poter udir gli oratori. — La convenzione è 
stata ingannata, gridò Dubem. Clausel, en- 
trando , veniva, disse, a rassicurar l’ assem- 
blea. — Non abbiamo bisogno d’ esser rassicu- 
rali, molle voci risposero. — Clausel seguitò 
dicendo, che i buoni cittadini eran venuti a 
fare usbergo dei loro corpi alla rappresentanza 
nazionale. Applaudissi. — Sei tu, gli disse 
Kuamps , che hai eccitato questi raduna- 
menti per fare approvare una legge atroce. 
— Clausel voleva rispondere, ma non potè 
farsi intendere. Fu allora assalita la legge 
con tanta furia votala. — » La legge è ap- 
M provala , disse il presidente ^ non si può più 
« trattarne. — Qui si cospira con fuori , 
» disse Tallien *, non importa, bisogna ria- 
M prire la discussione sul progetto, e moslra- 
5» re che la convenzione sa deliberare an- 
M che in mezzo ai trucidatori. » Fu seguita 
la proposizione di Tallien, e rimesso il pro- 
getto di Sieyes in deliberazione. La discus- 
sione cominciò allora con maggior calma. 
Mentre delibera vasi dentro la sala , la tran- 
quillità ritornava di fuori. 1 giovani , vincitori 
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de' giacomioi , chiesto di presentarsi all' as- 
semblea, furono introdotti per deputazione, 
e protestarono di loro patrie intenzioni e 
zelo alla rappresentanza nazionale. Si ri- 
trassero dopo essere stati caldamente applau- 
diti. La convenzione, seguitando senza par- 
tire a discutere la legge di vigilanza , vololla 
articolo per articolo , e si sciolse al fine alle 
dieci di sera. 

Questa giornata lasciò le due parti per- 
suase della prossimità d'un grande avveni- 
mento. I patriotti , rintuzzati alla convenzio- 
ne colla chiusura, battuti a colpi di mazze 
nel giardino delle Tuileries , trasportarono la 
loro collera nei sobborghi, eccitando il popolo 
a un movimento. L' assemblea vide bene che 
sarebbe stala assalita, e pensò a far uso della 
legge tutelare che aveva fatta. 

Il dì seguente doveva condurre grave 
discussione al pari di questo: giacché fiil* 
laud , Collot , Barrère , e Vadier, dovevano 
essere intesi la prima volta avanti alla con- 
venzione. Una moltitudine di patriotti e di 
donne era corsa di buon’ ora per empiere le 
tribune. I giovani, più solleciti, l’avevano 
prevenuta , e impedito alle donne d’ entrare. 
L* avevano assai aspramente rimandate , ed 
eran nate risse intorno alla sala. Tutta- 
via numerose ronde , sparse all’ intorno, 
avevano conservato la pubblica calma ^ le 
tribune s’ erano piene senza troppo tumulto, 
e dalie otto del mattino fino a mezzogiorno 
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era stato consumato il tempo a cantare strofe 
patrie. Da una banda cantavasi il Risveglia- 
mento del popolo^ dalf altra la Marsigliese, 
aspettando che ì deputati venissero ad occu< 
pare i posti. Finalmente il presidente si 
pose in seggio in mezzo alle grida di ì^iva 
la convenzione! viva la repubblica! Gli ac- 
cusati andarono ad assidersi alla barra , e si 
attese con massimo silenzio la discussione. 

Roberto Lindet chiese subito la parola 
per una proposizione d’ ordine. Dubitavasi 
che r uomo irreprovevole , che non avevasi 
osato accusare cogli altri membri della depu- 
tazione di salute pubblica , venisse a difendere 
i suoi antichi colleghi. Era bello per esso di 
farlo, perchè era anche più straniero di Gar- 
not e di Prieur (della Costa d’Oro) alle ri- 
soluzioni politiche deir antica deputazione di 
salute pubblica. Egli non aveva accettato 
la cura delle provvisioni e trasporli se non 
a patto di rimanere straniero a tutte le 
operazioni de’ suoi colleghi , di non deli- 
berare giammai con essi , e d’ occupare fino 
un altro luogo coi suoi ufizii. Aveva rifiutato 
la solidalità avanti al pericolo^ giunto il 
pericolo , veniva generoso a richiederla. Ben 
pensavasi che Caruot e Prieur ( della Costa 
d’Oro) fossero per saguirne l’esempio : quindi 
molle voci sorsero in un tempo alla destra 
per opporsi che Roberto Lindet fosse ascol- 
tato. — La parola tocca agli accusati, gridossi; 
devon prenderla avanti agli accusatori ed ai 
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difensori. — w Jeri , disse Bourdon ( del- 
»> l’Oise ), si tramò una congiura per salvar gli 
M accusati ^ i buoni cittadini V hanno fatta 
» fallire. Oggi si ricorre ad altri modi , si 
» ridcstan gli scrupoli denomini onesti che 
n r accusa ha separati dai loro colleglli ^ si 
» vuole indurli ad associarsi ai colpevoli per 
» ritardare con nuovi ostacoli la giustizia. » 
Roberto Liudct rispose che si voleva giudi- 
care tutto il governo , ch’ei n’ era stalo mem- 
bro, perciò non doveva consentire ad esser 
diviso dai colleglli, e chiedeva la sua parte 
di responsabilità. Osasi difficilmente resi- 
stere ad un atto di coraggio e di genero- 
sità. Roberto Lindet ottenne la parola^ narrò 
assai lungamente gl’ immensi lavori della de- 
putazione di salute pubblica ^ ne provò 1’ ar- 
dore, la previdenza, gli eminenti benefic], 
e fece conoscere che Peccitazione di zelo ge- 
nerala dal conflitto aveva sola cagionato gli 
eccessi rimproverati a taluni membri di quel 
governo. 11 suo discorso di sei ore non fu a- 
scoltato sensa molte interruzioni. Gl’ ingrati, 
già obliando i benefizj degli uomini al pre- 
sente accusati, trovavano lunga quella enu- 
merazione ; alcuni membri ebbero fino l’ in- 
decenza di dire che bisognava stampare il 
discorso a spese di Lindet , perchè coste- 
rebbe troppo alla repubblica. I girondini si 
sollevarono udendo favellare della sollevazione 
federale e de’ mali che aveva prodotti. Ogni 
parte trovò da lagnarsi. Alla fine differissi al 
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dimane promettendo di non più soffrire sì 
lunghe deposizioni a favore degli accusati. 
Intanto Carnet e Prieur (della Costa d’Oro) 
volevano pure essere intesi ^ volevano, come 
Lindet, prestare generoso ajuto ai loro col- 
leghi , e al tempo istesso giustificarsi di 
una moltitudine d* accuse che non potevano 
dirigersi contro Billaud, Collot, e Barrére, 
senza colpire essi pure. Le firme di Carnot 
e di Prieur (della Costa d’Oro) si trovavano 
infatti negli ordini più rimproverati agli ac- 
cusati. Carnot , onde la reputazione era im- 
mensa, onde dicevasi in Francia ed in Eu- 
ropa che aveva organizzato la vittoria , onde 
ì coraggiosi conflitti con Saint-Just e con 
Robespierre eran noti , non poteva essere 
udito senza riguardo e senza una spezie di ri- 
spetto. Egli ottenne la parola. Spetta a 
me, disse, di giustificare la deputazione di 
salute pubblica, a me che osai il primo assalire 
in faccia Robespierre e Saint-Just ^ ed avrebbe 
potuto aggiungere: A me che osai assalirli 
quando voi rispettavate i loro menomi or- 
dini, e decretavate a loro voglia tutti i sup- 
plizi che vi chiedevano. Espresse prima 
come la sua firma e quella de’suoi colleglli più 
stranieri agli atti politici della deputazione si 
trovavano pure in fondo agli ordini più 
sanguinosi. » Oppressi , disse , da immense 
yi cure , avendo tre o quattro cento affari 
” giorno da regolare , non avendo spesso 
» tempo d’ andare a mangiare, avevamo con- 
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» venuto di prcslarci le firme. Coscrivevamo 
» una moltitudine di fogli senza leggerli. Io 
» soscriveva ordini d’accusa, e i miei colle- 
» ghi soscrlvevano ordini di movimenti, di dise- 
>* gni d’assalto, senza che nè gli uni nè gli 
M altri avessimo tempo di spiegarci. La ne- 
» cessità dtdl’ immenso lavoro aveva richiesto 
9* quella dittatura personale, che ognuno aveva 
» altrui vicendevolmente concessa. Senza di 
» che il lavoro non sarebbe stato compiuto 
» giammai. L’ordine d’arresto d’uno dei 
» mici migliori impiegati di guerra , per cui 
» assalii Saint Just e Robespierre , e li de> 
» nunziai come usurpatori, io l’aveva ver- 
w gaio senza saperlo. Quindi la nostra firma 
f» non prova niente , e non può in alcun 
j» modo divenir prova della nostra parle- 
» ci nazione agli alti rimproverali all’antico 
99 governo. » Garnot cercò quindi di giu- 
slltìc.arc i suoi colleglli accusati. Pur conve- 
nendo , senza dirlo espressamente , che ave- 
van formalo parte degli uomini appassio- 
nati c violenti della deputazione , assicurò che 
s’eran’essl levali dei primi contro il trium- 
virato, e l’indomito carattere di Billaud- 
Varennes era stato il maggiore ostacolo che 
Robespierre avesse incontralo ai suoi passi. 
Pfieur (della Costa d’Oro), il quale nella 
fabbricazione delle munizioni e dell’ armi 
aveva reso grandi ufficj come Garnot, e aveva 
date le medesime soscrizioni alla medesima 
foggia , ripetè la dichiarazione di Garnot , 
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cliledendo, com'essso e Lindet, di dividere 
la responsabilità che gravava sugli accusali. 

Quivi la convenzione si trovava di nuovo 
immersa fra l’ angustie d’ una discussione già 
cominciata più volle, che non aveva giammai 
parlorllo fuor che orribile confusione. L’e- 
sempio dalo da tre uomini che godevano uni- 
versale reputazione , e venivano a dichiararsi 
solidali dell’antico governo, non era per lei 
iin avvertlmeulo? Non significava che tutti 
più o meno erano stali complici dell’ antiche 
deputazioni, ed ella slessa doveva venire a chie- 
dere i ceppi come Lindet, Carnot, e Prieur? 
Infatti ella non aveva assalita la tirannia se 
non dopo i tre che ora voleva punire come 
suoi complici^ e, rispetto alle loro passioni, 
aveale tutte divise^ era anzi più colpevole 
di lore se non l’aveva sentile, perchè n’ aveva 
approvati tulli gli eccessi. 

Onde la discussione divenne nei giorni 
del 4? 5, e 6 germlle* una spaventevole zuffa. 
Ad ogni tratto il nome d’ un nuovo membro 
si trovava in pericolo •, dimandava di giu- 
stificarsi ^ redarguiva a vicenda , e si correva 
da ambe le parti a lunghe dispute perico- 
lose. Fu allora decretalo che i soli accu- 
sati e i membri della delegazione avesse- 
ro la parola per discutere i fatti articolo per 
articolo , e vietato a qualunque deputato 
di cercar di giustificarsi se venisse proferito 

* aL e 26 marzo. 
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il SUO nome. S’ ebbe un bel fare questo de- 
creto , ad ogni momento la discussione ritornò 
generale , e non vi fu alto die gli uni agli 
altri non ritorcessero con terribile vio- 
lenza. L'agitazione dei giorni precedenti non 
fece che crescere^ non v’ era che una parola 
nei sobborghi: Bisogna andare alla conven- 
zione per chieder pane, la costituzione del g3, 
e la libertà de’patriotti. Per sventura , la 
quantità di farina necessaria a somministrare 
le mille ottocento sacca non essendo nella 
giornata del 6 arrivata a Parigi, la mattina 
del 7 non fu distribuita che la metà della 
razione, promettendo l'altra metà alla fine 
della giornata. Le donne della sezione dei 
Gravilliers, quartiere del Tempio, rifiutarono 
la mezza razione che loro volevasi dare, e si 
raccolsero in tumulto nella via del Vert- 
Bois. Alcune, che tenevano la parola, si sfor- 
zarono di formare una riunione, e traendo 
seco quante donne incontravano mossero al- 
la convenzione. Mentre prendevano quella 
via, gli agitatori corsero dal presidente della 
sezione , s' impossessarono per forza del 
campanello e delle chiavi della sala dell* adu- 
nanze, e andarono a formare un'assemblea il- 
legale. Nominarono un presidente, composero 
uii ufizio, e lessero a più riprese l'articolo 
della dichiarazion dei diritti che proclamava 
la sollevazione come diritto e dovere. Lo 
donne in questo mentre avevano continuato 
il cammino verso la convenzione , e ne fa'* 
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cevano gran rumore alle porle. Volevano es* 
sere introdotte in torma: ne furono la- 
sciate entrare sol venti. Una di esse prese 
arditamente la parola , e lamentoasi perché 
non avevano ricevuto che una mezza libbra 
di pane. Il presidente avendo voluto loro ri- 
spondere, gridarono: Pane! pane! Interrup- 
pero colle medesime grida le spiegazioni che 
Boissy-d’ Anglas voleva dare intorno alla di- 
stribuzion del mattino. Alla 6ne furon falle 
partire, e fu ripresa la discussione sugli ac- 
cusati. La deputazione di sicurezza generale 
fece ricondurre le donne colle ronde, e mandò 
uno de’ suoi membri a disciogliere l’assem- 
blea illegalmente formata nella sezione dei 
Gravilliers. Coloro che la componevano ri- 
fiutarono in principio d’ acconsentire agl’ in- 
viti del rappresentante ad essi mandalo^ ma, 
vedendo la forza, si dissiparono. Nella notte 
i principali istigatori furono arrestati e con- 
dotti in prigione. 

Era il terzo tentativo del movimento: il 
ventoso agitazione per causa della razione, 
il 1 .* gerroile per causa della domanda dei 
Quinze-Vingts, e il 7 per causa d'insufficiente 
distribuzione di pane. Si temette un movi- 
mento generale il decadi , giorno d’ ozio e 
d’adunanza nelle sezioni. Per evitare i peri- 
coli della riunione notturna fu deciso che 
l’ assemblee di sezione si tenessero dalle ore 
una alle quattro. Era quella una provvi- 
sione assai insignificante che non poteva 
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prevenir la battaglia. Ben si scorgeva che la 
causa principale di quelle sollevazioni era 
r accusa diretta contro gli antichi membri 
della deputazione di salute pubblica , e la 
carcerazione de' patriot ti. Molti deputati vole- 
vano renunziare a processi, i quali, essendo 
anche giusti, erano certamente pericolosi. 
Ronzel immaginò un mezzo che dispensava 
da pronunziar giudizio sugli accusati, e sal- 
vava al tempo stesso la loro lesta : era T o- 
stracismo. Quando un cittadino avesse formato 
del suo nome soggetto di discordia, propone- 
va bandirlo a tempo. La proposizione non fu 
ascoltata. Merlin (di Thionville), ardente ter- 
iniferiano e intrepido cittadino, cominciò egli 
pure a pensare che forse giovasse meglio 
evitare il conflitto. Onde propose di con- 
gregare 1’ assemblee prime, metter subito la 
costituzione in vigore , e differire il giudizio 
degli accusati alla futura legislatura. Merlin 
( di Douai ) sostenne fortemente l’avviso. 
Guiton-Morvcau ne propose uno più saldo. 
» Il processo che facciamo , disse , è uno 
» scandalo: ove bisognerà arrestarci , se si 
» processano tutti coloro che hanno fatto 
» proposizioni più sanguinose di quelle rim- 
» proverale agli accusati? In verità, non si 
» sa se noi Uniamo, o se ricominciamo la 
M rivoluzione. >» Fece giusto spavento l’idea 
d’abbandonare in sirnil momento l’autorità 
ad un’ assemblea novella ^ non si voleva 
neppur dare alla Francia una costituzione 
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assurda come quella del q 3 ^ fu dunque di- 
chiarato che non era da deliberare sulla 
proposizione dei due Merlin. Intorno al co- 
minciato processo, troppe rendette ne branaa- 
Tano la continuazione, perchè venisse abban- 
donato^ fu solo deciso che P assemblea, per 
|X)tere attendere all’ altre sue cure, non s’oc- 
cupassc d’ udire gli accusati che tutti i giorni 
impari. 

Tal decisione non era atta a calmare i 
patriotti. Il giorno di decadi * fu occupato 
ad eccitarsi a vicenda. L’ assemblee di sezione 
furono tumultuosissime^ tuttavia il movimento 
temuto non seguì. Nella sezione dei Quinze- 
Vingtsfu fatta una novella domanda, più ardita 
della prima, che doveva presentarsi il giorno se- 
guente. Fu letta infatti alla sbarra della con- 
venzione. » Perchè , diceva essa , Parigi è 
senza municipio ? perchè le società popo- 
» lare son chiuse? che son divenute le no- 
» stre messi ? perchè gli assegni sono tutti 1 
»» giorni più vili? perchè i soli giovani del 
w Palazzo Reale possono adunarsi ? perchè 
» i soli patrioti! si trovano nelle carceri? Il 
91 popolo vuole alfine esser libero. Sa che , 
99 quando è oppresso, la sollevazione è il 
99 primo dovere. 99 La domanda fu ascoltala 
in mezzo ai mormorii d’ una gran parte 
dell’assemblea ed agli applausi della Monta- 
gna. Il presidente Pelei (della Lozère) accolse 

* ro gertnile. 
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assai aspramente i domandanti', e iicenzolli. 
La sola sodisfazione concessa fu di mandare 
alle sezioni la lista de' patriotti carcerati, 
perchè potessero giudicare se ve ne fossero 
che meritassero d’ essere reclamati. 

Il resto della giornata dell' 1 1 passossi 
in agitazione nei sobborghi. Da ogni banda 
fu dello che bisognava recarsi il giorno ap- 
presso alla convenzione, per domandarle di^ 
nuovo quello che non si era ancora potuto 
ottenere. L'avviso fu trasmesso di bocca 
in bocca in tutti i quartieri occupati dai pa- 
triotti. I brigatori d'ogui sezione, senza a- 
ver mira ben decisa , volevano eccitare un 
radunamento generale , e spingere verso la 
convenzione tutta la torma delpopolo.il giorno 
di poi infatti, la germile (i.° aprile), donne e 
fanciulli si sollevarono nella sezione della Cit- 
tà, radunandosi alle porle de'fornaj, impedendo 
coloro che vi trovavano d’accettar la razione, 
e cercando di trar tutta la gente verso le 
Tuileries. Gli agitatori sparsero al tempo i- 
slesso ogni sorta di voci ^ dissero che la con- 
venzione doveva partir per Chàlons, e ab- 
bandonare il popolo di Parigi alla sua mi- 
seria^ che nella notte era stata disarmata la 
sezione dei Gravillieis ^ che i giovani erano 
in numero di trenta mila adunati al Campo 
di Marte, e col loro ajulo volevansi disar- 
mare le sezioni palriolte. Forzarono le auto- 
rità della sezione della Città a dare i loro 
tamburi j impadronitisene, si misero a battere 
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a raccolta per tutte le vie. L’ incendio s* e- 
stese rapidamente ^ la popolazione del Tempio 
e del subborgo Sant’Antonio levossi, e se- 
guendo le rive e il baluardo recossi alle 
Tuileries. Donne e fanciulli, uomini ubria- 
chi, componevano la tremenda riunione^ que- 
sti erano armati di bastone, e portavano 
scritte sui loro cappelli queste parole : Pane 
e la costituzione del 98. 

In quel punto la convenzione ascoltava 
una relazione di Boissy-d’ Anglas intorno ai 
varj sistemi abbracciati in materia di vlttova- 
glie.Non aveva altro chela guardia ordinaria 
d’intorno a sè^ il radunamento era giunto 
fino alle porte ^ inondava il Carrousel , le 
Tuileries, e ingombrava lutti gli accessi, in 
guisa che le numerose ronde sparse in Pa- 
rigi non potevano venire in ajulo della 
rappresentanza nazionale. La moltitudine entrò 
nel salone della Libertà, che precedeva la sala 
dell’ adunanze, e voleva penetrare fino in seno 
della assemblea. Gli uscieri e la guardia fa- 
cevan sforzi per arrestarla \ uomini armati di 
bastoni scagliatisi, dispersero quanto voleva 
resistere , e, avventatisi alle porle , le for- 
zarono, e sboccarono alfine , come torrente , 
in mezzo dell’assemblea, gettando grida, a- 
gitando i cappelli, e sollevando una nube di 
polvere. Pane ! pane ! la costituzione del 
98 ! tali erano gli accenti vociferati dalla cieca 
moltitudine. 1 deputali senza lasciare le loro 
sedi mostrarono degna calma. Subito uno di 
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essi levossi , gridando : F^iva la repubblica ! 
Tutti Pimitarono, e la moltitudine cacciò pure 
il medesimo grido, ma aggiugnendo : Pane! 
la costituzione del 98 / 1 soli membri del 
lato sinistro fecer sentire alcuni applausi, e 
non sembravano tristi di vedere la turba in 
mezzo di loro. La moltitudine, a cui non (era 
stato traccialo alcun disegno, onde gli agitatori 
non volevan giovarsi che per intimorire la 
convenzione, si sparse fra i deputati , andò ad 
assidersi a canto a loro, ma senza osare di 
farsi lecita alcuna violenza contr’essi. Legen- 
dre volle prendere la parola. — Se mai, disse, 
la malevolenza. . . Non fu lasciato continuare. 
— Abbasso ! abbasso ! gridò la moltitudine , 
non abbiamo pane. Merlin (di Thionville) , 
sempre coraggioso come a Magonza o nella 
Vandeo, lasciato il posto, scese in mezzo alla 
turba, parlò a molte persone , abbracciolle, 
ne fu abbracciato, e confortolle a rispettare 
la convenzione. . . — Al tuo posto! gli dis- 
sero alcuni montanari, m II mio posto, risposo 
» Merlin , è in mezzo del popolo. Questa 
» gente m'ba assicurato che non ha alcuna 
» cattiva intenzione ^ non vuole imporre alla 
» convenzione col numero^ lungi da ciò, 
» la difenderà, e non è qui se non per farle 
» conoscere 1’ urgenza de'suoi bisogni. — 
» Sì, sì, fu gridato pur tra la folla, noi vo- 
» gliarao del pane. » 

In questo mentre s’odono grida nel 
salone della Libertà: era un nuovo turbine 
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popolare che sboccava sui primo: era una se* 
conda irruzione d'uomini, donne, e fan- 
ciulli , che gridavano tulli ad un tempo: 
Pane ! pane ! . . Legendre volle ricominciare 
quanto era per dire ^ fu di nuovo interrotto, 
gridando: A basso! 

I montanari ben vedevano che la convenzio- 
ne in quello stato oppressa, avvilita, soffocata , 
non poteva nè ascoltare, nè.parlai’e, nè de- 
liberare, e lo scopo stesso della sollevazione 
falliva, poiché i bramati decreti non pote- 
vano farsi. Gaston e Duroi , che sedevano 
ambedue t sinistra, s' alzarono, lamentandosi 
dello stato ov’eia ridotta T assemblea. Gastou 
appressandosi al popolo: n Amici, disse, voi vo- 
lele del pane, la liberazione de’ patriotti, 
e la costituzione^ ma a ciò bisogna deli* 
» berare, e non si può se restate qui. » Il 
rumore impedì a Gaston d’essere inteso. An- 
drea Dumont, succeduto al presidente nel seg- 
gio , indarno volle dire le medesime ragioni 
alla moltitudine^ non fu ascoltato. Il solo 
montanaro Iluguet giunse a fare udire al- 
cune parole : » Il popolo che è qui, disse, 
» noti è sollevato^ viene a chiedere una cosa 
j» giusta : la libeiazione de’ patrioti!. Popolo, 
j> non abbandonare i tuoi diritti. » In quel 
punto un uomo salì alla sbarra, attraversan- 
do la folla che gli s’aperse davanti^ era un 
tal Vallee, che comandava la sezione della 
Città all’ epoca del 3i maggio. » Rappresen- 
tanti, diss’ egli, voi vedete dinanzi a voi gli 
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» uomini del i4 luglio, del io agosto, e anche 
» del 3i maggio ...» Quivi le tribune, la 
turba , e la Montagna oltre modo applaudi- 
rono. » Essi, continuò Yanec, hanno giurato 
» di viver liberi o di morire. Le vostre di- 


» scordio trafiggon la patria ^ ella non deve 
» più soffrire dai vostri odj. Rendete la 
» liberrà ai patriolti e pane al popolo. 
» Fateci giustizia dell’ esercito di Fiéron, e 
» di quei signori dal bastone. £ tu saula 
» Montagna, aggiunse l’oratore volgendosi 
» agli scanni della sinistra, tu che tanto hai 
» combattuto per la repubblica, gli nomini 
» del i4 loglio, del io agosto, e del 3i niag- 
» gio, t’ invocano in questo estremo momen- 
» to^ tu li troverai sempre pronti a sosle- 


» nei li ^ sempre pronti a versare il loro san- 
» gue per la patria ! » Grida ed applausi 
accompagnarono l’ ultime parole di Yanec. 
Una voce dell’assemblea sembrò levarsi con- 


tro di lui, ma fu appena distinta. Fu doman- 
dalo che colui che avesse qualche cosa da 
dire contro Yanec si facesse sentire. — » Sì, 
» sì , gridò Duhcm , dicalo ad alta vo- 
» ce.» — Gli oratori di molle sezioni si succe- 


dettero alla barra, e con modi più temperati 
domandarono le medesime cose di quella della 
Città. 11 presidente Dumont fermamente ri- 
spose che la convenzione s’occuperebbe dei 
desiderj e dei bisogni del popolo subito che 
potesse riprendere i suoi lavori. — Lo faccia 
subito , molte voci risposero ; abbiamo biso- 
TOl. X. 5 
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giio di pane. — - Il tumulto durò còsi molle 
ore. Il presidente efa seguo a interpellafzioni 
d’ ogni maniera. — La monarchia è al seggio, 
gli disse Ghoudieu. — I nostri nemici su- 
scitano la tempesta , rispose Dumont ^ igno- 
rano che il fulmine è per cader sulle loro 
teste. — Sì, replicò Ruainps, il fulmine è la 
vostra gioventù del Palazzo Reale. — Pane ! 
pane! ripeteron femmine furibonde. 

Intanto s’ode suonare a stormo dall’e- 
difizio dell’ Unità. Le deputazioni infatti, ese- 
guendo la legge di grande vigilanza, faceva- 
no riunir le sezioni. Molte avevan preso Par- 
lili traendo alla convenzione. I montanari 
ben sentivano che bisognava affrettarsi a con- 
vertire ili decreti i voti de’ patriotti ^ ma era 
a ciò necessario liberare un po’ l’assemblea , 
e lasciarla respirare. — Presidente, gridò 
Duhem , conforta dunque i buoni cittadini a 
partire perchè possiamo deliberare. Si ri- 
volse :pure al popolo. — È suonato a stormo, 
gli disse, è battuto a raccolta nelle sezioni^ 
se non ci lasciate deliberare, la patria è per- 
duta. — Ghoudieu volle prendere per un 
braccio una donna per farla escire: — Noi 
siamo in casa nostra, gli rispose con collera. — 
Ghoudieu interpellò il presidente dicendogli 
che, se non sapeva adempiere al suo dovere 
e fare sgombrare la sala, doveva cedere il po- 
sto ad un altro. Favellò di nuovo alla mol- 
titudine; » Yi è tesa un’insidia, disse^ riti- 
» ratevi, perchè possiamo compiere le vostre 
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« brame, j» Il popolo, vedendo ,i ^gw 
pazienza manifestati da tutta da Sion lagna) si 
dispose .a partire. Dato P esempio, fu «a poco 
a poco seguito ^ la gran folla scemò dentro 
alla sala , e cominciò pure a diminuire di 
fuori. I drappelli de’ giovani non a.vrebbero 
in quel igiomo potuto • nulla cmitro quel po- 
polo immenso^ ma i numerosi battaglioni 
delle sezioni fedeli alla convenzione arriva- 
vano -già da «tutte le parli, e la -.moUitudine 
davanti a loro si ritraeva. -Verso la sora l’in- 
terno e l’esterno della sala si trovava sgom- 
brato, e la tranquillità era tornata alla con- 
venzione. 

Appena liberata l’ assemblea,. domandossi 
la continuazione della relazione di Boissj- 
d’Anglas, ebe era stato interrotto dall’inva- 
sione del volgo. L’assemblea non era ancor 
bene rassicurata , e voleva provatre che , ,resa 
libera, la sua prima cura era d’occuparsi 
delle vittovaglie del popolo. A norma della 
sua relazione Boissy propose di prendere la 
forza armata nelle sezioni di Parigi per pro- 
teggere all’intorno l’arrivo dei grani. Il de- 
creto fu. fatto. Prieur (della Marna) propose 
di cominciare la distribuzione del pane dagli 
operala la proposizione fu pure abbracciata. 
£ra -molto avanzata la sera; considerevole 
forza era accolta intorno alla .convenzione. 
Alcuni faziosi, che resistevano ancora, s’ era- 
no riuniti , altri nella sezione dei Quinze- 
Vingts, altri in quella della Città. Questi s’erano 
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impadroniti della chiesa di Nostra Donna, e 
TI s’ erano in qualche guisa fortificati. Non- 
dimeno più non avevasi alcun timore, e Pas- 
semblca poteva punire gli attentati della gior- 
nata. 

Isabeau presentossi a nome delle depu- 
tazioni, raccontò gli avvenimenti della gior- 
nata, la maniera onde i radunamenti s’eraii 
formati, la direzione che avevano avuta, e i 
provvedimenti presi dalle deputazioni' per 
dissiparli a norma della legge del i." ger- 
mile. Narrò che il deputato Auguis, inca- 
ricato di percorrere diversi quartieri di Pa- 
rigi, era stato arrestato dai faziosi, e ferito; 
che Pénièrc, mandato a liberarlo, era stato 
ferito con arme da fuoco. A quel racconto 
si misero grida di sdegno chiedendo ven- 
detta. Isabeau propose, i.® di dichiarare che 
in quel giorno la libertà dell’ adunanze della 
convenzione era stata violata; 2.° d’incaricare 
le deputazioni di procedere contro gli autori 
deir attentato. A quella proposizione i mon- 
tanari, vedendo qual vantaggio era per trarsi 
contro di loro dal tentativo fallilo, gettarono 
mormorii. Tre quarti dell’assemblea s’alza- 
rono chiedendo d’andare ai suffragi. Si disse 
da tutti i lati che era un 20 giugno contro 
la rappresentanza nazionale, che allora era 
stata invasa la sala dell’assemblea, come il 20 
giugno era stato invaso il palazzo del re , e 
se la convenzione non puniva, ben presto sa- 
rebbesi preparalo contro di lei un io agosto. 
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Sergent, deputalo della Montagna, ?olIe im- 
putare il movimento ai fogliaiili, ai Lameth, 
ai Duport, i quali da Londra cercavano, dis- 
se, di spingere i patriolli ad eccessi impru- 
denti. Gli Tu risposto che divagava. Thibau- 
dcau, il quale nel tempo del fallo s'era ri- 
tiralo dair assemblea , sdegnoso deiraltenlato 
contro lei commesso, corse alla tribuna. » EMà, 


M disse, mostrando il Iato sinistro, la minorità 
9 > che cospira. Io dichiaro che mi sono al- 
9 » lontanato per quattro ore, perchè qui più 
» non vedeva la rappresentanza nazionale, 
w Ora ritorno, e sostengo il progetto del de- 
M creto. Il tempo della debolezza è passato: 
9 > la debolezza della rappresentanza nazionale 
9 > r ha sempre messa a pericolo , ed ba in- 
39 eoraggialo una criminosa fazione. La salute 
» della patria è oggi nelle vostre mani: la 
» perderete, se siete deboli. » Fu approvato 
il decreto in mezzo agli applausi ^ e gli ac- 
cessi di collera e di vendetta , che si risve- 


gliano alla memoria de' corsi pericoli, co- 
minciarono da tutte le parti a manifestarsi. 
Andrea Dumont, che aveva occupato il seggio 
in mezzo a quel procelloso avvenimento, corse 


alla tribuna^ lagnossi delle minacce, degli 
oltraggi ai quali era stato segno, rammentò 
che Chales e Ghoudieu, mostrandolo al po- 
polo,' avevan dello che la monarchia era in 
seggio, che Foussedoire aveva il giorno avanti 
proposto in una riunione di disarmare la 
guardia nazionale. Foussedoire dettegli una 
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itientita', una moltitudine di deputati assicu* 
rò intanto d' averlo udito« m Del resto, ri- 
9»' prese Dufiuont , io disprezzo tutti quei 
*» nemici che hanno voluto dirigere i pu- 
» gnali contro di me \ bisogna percuotere i 
« capi. Si è oggi voluto salvare i Billaud, i 
» Collot, i Barrerei k> non vi proporrò di 
mandarli alla morte, perchè non sud giu- 
^ dicali, e il tempo degli assassini è passalo, 
" ma di bandirli dal territorio che infettano 
A ed agitano colie sedizioni. Io vi propongo 
« la deportazione in questa stessa notte dei 
quattro accusali dei quali da molli giorni 
A trattate la causa. »* (^lesta- poposizione fu 
accolla fra vivi applausi. I membri della HIoii- 
fagna chiesero la chiama , e molti di loro 
andarono al banco a vergarne la domanda. 
f* È r ultimo sforzo, disse Bourdon, dipana 
» minorità la cui iradigione è confusa. Io vi 
propongo di più Parreste di Choudieu^ di 
» Cliales, e di Fous»doire. » Le due propo- 
sizioni furono decretate. Cosi fini colla depor- 
tazione il lungo processo di Billaud, G>Uot, Bar- 
fère, e Tadrer. Choudien, Ghales, e Foussedoirc 
furon colpiti d’arresto. Kè stellesi a ciò: ram- 
menfossi che HugUet aveva parlato nel tempo 
dell’ in vasion della sala, e gridato: Popolo! 
non obliare i tuoi diritti ^ che Leonardo Bour- 
don presedeva la società popolare della via del 
Vert-Bois,ed aveva colle continue declamazioni 
eccitato alla sollevazione ^ die Duhein aveva 
apertamente animato i sollevati nel tempo 
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deir ìnTasioii della tucba *, che nei ^orni prece- 
denti era stato veduto, al cafi^ rajeu , alla 
sezione degl' Invalidi, bevendo coi principali 
capi dei terroristi, ed cccUaridoli alla solle- 
vazione; laonde fu decretato l' arresto di Il.a- 
guet , di Leonardo fiotwdon , e di Dnheqi. 
Furono ancora denunziati uvolti alui; si tro.- 
Tava in quel numero Amar, il più abori;ito 
membro dell* antica depurazione di sicu^;ei(za 
generale, e reputato il più pericoJpso> fra i 
montanari. La convenzione fece arrestare an- 
ello lui. Per allontanaur da Parigi questi 
pretesi capi della cospirazione, fu chiesto die 
fossero chiusi nel castello di Eiam. La pro- 
posizione fu decretala, e hi inoltre deciso che 
vi fossero immantineiUe condotti. Fu quandi 
psoposto di dichiarar la metropoli in stalo 
d'assedio, attendendo che il pericolo, fosse 
interamente passato. Il capitano Pichegru era 
in. quel momento a Parigi in tutto Iq splen- 
dere della sua gbria. Fu nominM<> capitano 
della forza armata per tutto il tempo die 
durasse il pericolo; gli furono aggi un,ti i de^ 
putali Barras e Merlin (di Tlùonvilie). Era* 
no le sei del mattino i3. germile (a aprile); 
l’ assemblea, oppressa di fatica , si sciolse, fi- 
dando nel^ risoluzioni che aveva prese. 

Le deputazioni si misero in grado 
fare eseguire senza ritardo i fatti decreti, («a 
mattina stessa furono chiusi in csurrozfe i 
quattro deportati, quantunque u|io d'ossi, 
Barrère, fosse eslremamente malato., e dU 
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retti per la via d’ Orléans onde mandarli 
a Brest. La medesima sollecitudine fu posta 
a far partire i . sette deputati condannati a 
stare raccliiusi nel castello di Ham. Le vet- 
ture dovevano attraversare i Can>pi Elisi ^ i 
palriotti sapevanlo, e una moltitudine di essi 
s’era condotta sul loro passaggio per arre- 
starli. Quando giunsero le vetture precedute 
da uomini d'arme, numerosa riunione for* 
mossi intorno di loro. Altri dicevano che era 
la convenzione che si ritraeva a Ghàlons, 
portando via i danari del tesoro^ altri dice- 
vano invece che erano deputati patriotti car- 
piti ingiustamente dal seno della convenzione, 
che non aveasi diritto di togliere dalle loro 
funzioni. Gli uomini d’arme furon dispersi, 
e le vetture condotte alla deputazione ci- 
vile della sezione de' Campi Elisi. Al tempo 
stesso un’altra riunione scagllossi sulla posta 
che guardava la barriera della Stella , s’ im- 
padronì de’cannoni, e appuntolli all’ingresso. 
11 capo degli uomini d’arme volle invano 
parlamentare coi sediziosi*, fu assalito e costretto 
a fuggire. Corse al Gros-Caillou a chieder 
soccorso*, ma i cannonieri della sezione mi» 
nacciarono di tirare sopra di lui se non si 
ritirasse. In quel momento arrivavano molti 
battaglioni delle sezioni ed alcune centinaja 
di giovani comandati da Pichegru, alteri di 
muovere sotto gli ordini di sì celebre con- 
dottiero. I sollevati tirarono due colpi di 
cannone, e fecero fuoco assai vivo di mo- 
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sche{tì. Raffct, clic in quel giorno coitiandara 
le sezioni, ricevè un colpo di fuoco a petto 
a petto ^ Picliegru stesso corse gravi pericoli, 
e gli fu due volte mirato. Ttillavla ^il suo 
aspetto e la fiducia che ispirò a coloro 
che comandava decisero del successo. l' sol- 
levati furono messi in fuga , c le vetture 
])artirono senza ostacolo. 

Restava a disperdere il radunamento 
della sezione dei Quinze-Vingts, al quale 
s'era riunito quello formalo alla chiesa di 
Nostra Donna. Lh i faziosi sperano costituiti in‘ 
assemblea permanente , e deliberavano una 
sollevazione novella. Pichegru recatovisi, fece 
sgombrare la sala della sezione , e finì di 
ristabilire la pubblica quiete. 

R dì seguente si presentò alla conven- 
gono, dichiarandole che i decreti erano ese-* 
guitì. Unanimi applausi accolsero il conqui- 
stator deiPOlanda, che veniva, colla sua pre- 
senza a Parigi a render novello officio. 
» Il vincitor dei tiranni, risposegli il pre- 
»» sidente, non poteva mancare di- trionfar 
» de* faziosi. 99 Accolse P amplesso fraterno, gli 
onori delP adunanza , e restò per più ore 
esposto agli sguardi delPassemblea e del po- 
polo, da tutte le parli in lui solo con- 
versi, Non si cercava la causa de’ suoi con- 
quisti, non si attribuiva nelle sue imprese la 
parte ai felici accidenti ^ colpivan gli effetti, e 
ammiravasi così illustre carriera. 

L’audace tentativo de’ giacomini , che 
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soeglio non si poteva indicare chiamando- 
lo un 2 fO. giugno j eccitò oontr' essi doppia 
irritazione, e provocò. nuovi provvedimenti re- 
pressivi. Fu commesso severo esame per sco- 
prire tutti i fili della cospirazione, che falla- 
cemente attribuivasi ai membri della Monta- 
gna. Questi erano senza coraunicazipni coi 
popolari agitatori , rislrigoendosi le loro re- 
lazioni con essi a quabtl^ incontro al caffè , 
a qualche eccitamento in parole ^ nondime- 
no la deputazione di sicurezza generale fu 
incaricata di fare relazione. 

Supponevasi la cospiinziooe iaot^ più 
vasta in quanto che eran seguiti movimenti 
in tutti i paesi bagnati ^1 Rodano e del 
Mediterraneo, a Lione, a Avignone,, a Mar- 
siglia, e a Tolone. I patriotti erano st^ti già 
denunziati d*abbandonare i comuni ovesVauo 
per eccessi distinti, e di raccogliersi m arme 
nelle principali città, o per fuggire gli sguardi 
deUoro concittadiui, o per raccostarsi ai loro 
simili, e far corpo con essi. Pretendevasi che 
scorressero le rive del RodauO) circolassero 
in numerose bande d^ intorno a Avignone, a 
Wimes, a Arles, nei piani della Gran, e vi 
commettessero brigantaggi contro gli abitatori 
reputati regj. Era loro imputata la morte 
d'un ricco privato, magistrata d'Avignone, che 
era stato assassinato e spogliato. A Marsiglia 
erano appena contenuti dall' aspetta dei rap- 
presentanti e dalle provvisioni prese mettendo 
la città in stato d' assedio. A Tolone sperano 


DioiliZ’idb/Gco le 

f ». 1 . ^ . j a> M 


CORTenZIOirE RAZIOIULE (1^9^) 75 

l’iuniti in gran numero, e formarano un 
nodo di molte mila persone, presso a poco 
come averan fatto i federali alP arrivo del 
capitano Cartaux. Dominavano la città per la 
loro unione agl* impie^ti di mariua , scelti 
quasi tutti da Robespierre il giovine dopo 
il racquieto della città. Avevano molti parti- 
giani fra gli operai delParsenale, il cui nume- 
ro ascendeva a dodici miXa ^ e tutti q^uesli 
uomini insieme eran cajMci dei massimi ec- 
cessi. In (|ttel raomeoto il navilio, riparato 
del tutto , era pronto a spiegare le vele ; il 
ra<ppresen tante Letourneur si trovava sulla 
capitana ^ genti da sbarco erano state po> 
ste sulle navi , e si diceva la spedizione 
destinata aQa Corsica. 1 rivoluzionar], profit- 
tando del momento in che non restava alla 
città se non debole guarnigione poco sicura, 
nella quale contavano molti fautori, avevaa 
formato un sollevamento , e nelle braccia 
stesse de’ tre rappresentanti Marielle, Hitler, 
e Chanibon, ayevan trucidato sette prigionieri 
imputati d’ emigrazione. Negli ultimi giorni 
di ventoso ( marzo ) rinuovellarono gli stessi 
disordini. Venti prigionieri presi sopra una 
fregata nemica erano in uno dei fortq e’ soste- 
nevano che fossero emigrati, e si volesse loro 
far grazia. Sollevarono i dodici mila opera] 
dall’ arsenale, circondarono i rappresentanti , 
risicaron d’ ucciderli^ e furono avventurosa- 
mente frenati da ua battaglione che fu 
a terra dall’arinala. 
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Questi falli, raffrontali con quei di Pa-< 
rigi, accrebbero timori al governo, e ne rad- 
doppiarono la severità. Era già stato signi- 
ficato a tutti i membri dell' amministrazioni 
municipali, delle deputazioni rivoluzionarie, 
delle commissioni popolari o militari, in fine 
a tutti grimpiegali deposti dopo il 9 termi- 
fero, d’abbandonare le città ove s' eran ri- 
dotti , e ritornare nei loro proprj comuni. 
Fu fatto contro di essi un decreto anche più 
severo. S' erano impadroniti dell' armi distri- 
buite nei momenti di pericolo ^ fu decretato 
che tutti coloro , noti in Francia per aver 
contribuito alla vasta tirannide abolita il 9 
termifero, fossero disarmati. Ad ogni assem- 
blea municipale, o ad ogni assemblea di sezio- 
ne, spettava d'indicare i complici di quella 
tirannide, c la cura di disarmarli. Si com- 
prende a quali pericolose procedure fosse per 
esporli il decreto, in un momento in cui 
avevano eccitato odio si violento. 

Nè ristettcsi a ciò: Toltesi loro togliere i 
pretesi capi che avevano sugli scanni della 
Montagna. Quantunque i tre principali fos- 
sero stati condannati alla deportazione, e sette 
altri, cioè: Choudieu, Ghales, Foussedoire, 
Leonardo Bourdon, Uuguet, Duhem, e Amar, 
fossero stati mandati al castello di Ham , fu 
creduto che ne restassero ancora d' assai for- 
midabili. Chambon, il dittatore dell' entrate, 
l'inesorabile avversario dei termiferiani, ai 
quali non perdonava d’ avere osato assalire la. 
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sua probità , parve per lo meno molesto j 
fu supposto anche pericoloso. Fu preteso che la 
mattina del la avesse detto agli scrivani della 
tesoreria: » Voi qui siete trecento, in caso di 
pericolo potrete resistere^ » parole che era 
capace d'aver proferite, c provavano la 'sua 
patita di sentimenti, ma non la complicità coi 
giacomini. Tliuriot, già termif'iiano, ma rifatto 
montanaro dopo il ritorno dei sellantatre e 
dei ventidue, deputato assai polente, fu pure 
considerato come capo della fazione. Nel me- 
desimo grado fu posto Crassous, che era stato 
fra i più validi sostegni de'giaconiini^ L^sage- 
SénauU, che aveva contribuito a farne chiu- 
dere l'assemblea, ma s'era quindi spaventato 
al ricatto^ Lccointre (di Versailles), avversa- 
rio deciso di Billaud, di Gollot, e di Barrère, 
tornato alla Montagna dopo il ritorno de'gi ron- 
dini^ Maignet , V incendiario dei Mezzogiorno^ 
Hentz, il terribil proconsole della Vaiidea^Le- 
vasscur ( della Sarthe ), uno di quelli che 
avevan contribuito alla- morte di Pliilipeaux^ 
e Grand (di Marsiglia), imputato instigatore 
de' rivoluzionar] del Mezzogiorno. Tallien no- 
tolli , e , dopo averne fatta la scelta alla 
tribuna stessa dell’ assemblea, chiese che fos- 


sero arrestati come i loro sette col leghi, c con 
essi mandati a Ham. La brama di Tallien 


fu compita, e' furono condannati a soffrir 
cjuella prigionia. 

Laonde quel movimento de'patriolti val- 
se loro d' esser perseguitati, disarmati in tutta 
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la Francia, rimandati nei loro comuni, e di 
perdere una wntina di montanari, altri de- 
portati , altri carcerati. Ogni moto di parte , 
che non è assai forte per vincere, non fa che 
affrettarne la perdita. 

Dopo aver percosse le persone, i terroife- 
riani assali ron le cose: la deputazione de' set- 
te y incaricata di fare la relazione intorno 
alle leggi organiche delia costituzione, dichiarò, 
senza alcuno ritegno, che la costituzione era 
sì generale che bisognava rifarla. Fu allora 
nominata una deputazione d'undici membri 
per presentare un nuovo disegno. Sventurata- 
mente le vittorie de' loro avversar], lungi dal 
far tornare i rivoluzionari, all'ordine , erano 
per eccitarli di più, e suscitare da parte 
loro nuovi c pericolosi afurzi. 


Digilized by Google 



corvbi^zioite razionale ( 1795 ) 79 


CAPITOLO SECONDO 


Conlinoaiione delle pralkihe di>Bi»ilea, — Tralteto 
«li pace coll'OIantla. G}Ddixioai di e»o, — Altro 
Irallato di paee colla Prussia. — Politica deirAustria 
e degli altri stati delPIcopero. — Pace colla Toscana. 
— Pratiche Colla Vàndea‘e-coUa Brettagna. Som- 
missione di Gharelle c d'altri capi. Stofilel seguila la 
guerra. Politica di Buche per la pacificazione del Pu- 
nente. Brighe degli agenti reali. Pace simulata de’ca pi 
sollevati della Brettagna. Prima pacificazione della 
Vandea. — Stato dell'Austria e deirioghilterra; di- 
segni di Pitt^ 'discussioni al parlamento inglese. — 
Apparecchi della lega per una nuovella guerra. 


cl tempo di questi tristi avvenimenti, le 
trattative cominciate a Basilea erano state per 
un momc«to interrotte dalla morte delibatone 
di Goltz» Subito le voci più sinistre si spar> 
sero. Un giorno dicevasi : Le «potenze non 
Iratlerauno giammai con una repubblica sem>. 
pré minacciata dalle fazioni ^ la lasceranno 
perite nelle convulsioni delP anarcltia , senza 
combatterla e senza riconoscerla. Un altro 
giorno pretende.vasi tutto il contrario: Ua 
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pace, dicevasi, è falla colla Spagna, gli eserciti 
francesi non andranno più avanti^ si tratta col-’ 
l’Ingliilterra,si tratta colla Russia, roa a scapito 
della Svezia e della Danimarca , che saranno 
sacrificate airambizione di Pili e di Caterina, e 
saranno così ricompensale della loro amicizia 
colla Francia. Si scorge che la malevolenza, 
Tarla nei suol delti, immaginava sempre il con- 
trario di quanto conveniva alla repubblica ; 
supponeva discordie ove si brama la pace, e 
la pace ove si bramavan vittorie. Un'altra 
volta infine cercò di far credere che la pace 
fosse per sempre in»possile, e vi fosse a questo 
rispetto una protesta deposta alla deputazione 
di salute pubblica dalla pluralità de'membri 
della convenzione. > Un nuovo trascorso di 
Duhem aveva dato occasione alla voce. Fgli 
pretendeva che fosse stoltezza trattare con una 
sola potenza, e non convenisse conceder la 
pace ad alcuna finché non venissero a chie- 
derla tutte iiisieiDC. Aveva su tal proposito dc- 
posla una nota alla deputazione di salute 
pubblica y e tanto fece supporre la pretesa 
protesta. 

1 patriolti , dal canto loro , spandevano 
voci non meno sinistre. Dicevano, che la 
Prussia traeva in lungo le pratiche per far 
comprender l'Olanda in un. trattato co- 
mune, conservarla così in suo potere, c 
salvar lo slalolderato. Si lagnavano che la 
sorte di quella repubblica restasse sì a lungo 
incerta, che i Francesi non vi godessero d’al- 
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cun vantaggio della conquista, che gli assegni 
non vi fossero ricevuti cne a mezzo prezzo e 
sol dai soldati , che i mercatanti olandesi a- 
vessero scritto a’ mercatanti belgi e francesi 
d' esser pronti a tornare agli affari con essi, ma 
a condizione dVsscr pagati avanti e in valore 
metallico ^ che gli Olandesi avesser lasciato 
pai tir lo statoldero portando via quanto avesse 
voluto , e mandato a Londra o trasportato 
sulle navi della compagnia dell'Indie parte 
delle loro ricchezze. Molte difficoltà erano in- 
fatti nate in Olanda, o a causa delle condi- 
zioni di pace, o a causa dell'ardore della 
parte patria. La deputazione di salute pub- 
blica v’ aveva mandato due de' suoi membri , 
capaci col loro potere di comporre tutte 
le differenze. Per interesse delle pratiche a- 
veva chiesto facoltà alla convenzione di non 
dire nè il nome nè lo scopo della loro missio- 
ne. L' assemblea aveva consentito , ed eran 
tosto partiti. 

Era naturale che sì grandi avvenimenti, 
sì alti interessi eccitassero speranze e timori e 
voci contrarie. Ma ad onta di tutte queste 
voci le conferenze seguitavano con successo^ 
il conte di Hardemberg era succeduto a Ba- 
silea al barone di Goltz , e le condizioni e- 
ranio per fermarsi da ambi le parti. 

Appena cominciate tali pratiche, la forza 
dei fatti s’era fatta sentire, ed aveva imposto 
modificazioni alle facoltà della deputazione di 
salute pubblica. Un governo affatto scoperto, 

VOI. X. 6 
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che non potesse nulla celare , nulla decider 
da sè, nulla fare senza una pubblica delibe- 
razione , sarebbe incapace di negoziare un 
trattato con nissuna potenza , anche la più 
franca. Per trattare è mestieri segnare so- 
spensioni d’arme, far territorj neutrali^ fa 
di meslieri specialmente il segreto , perchè 
qualche volta una potenza tratta assai avanti 
che le convenga di confessarlo : non basta \ 

vi sono sovente articoli che devono restare 
ignoti. Se , per esempio , una potenza pro- 
mette d’unir le sue forze a quelle d’un’allra^ 
se stipula o la congiunzion d’ un esercito, o 

S nella d’ un’ armata, o un concorso qualunque 
i mezzi, il segreto fassi della più alta im- 
portanza. La deputazione di salute pubbli- 
ca, rinnovata d’ un quarto ogni mese, obbli- 
gata a render conto di tutto , e più non a- 
vendo la forza e 1’ ardire dell’ antica de- 
putazione che tutto sapeva assumer sopra 
di sè, come avrebbe potuto trattare, massime 
con potenze vergognose dei loro falli , che 
non confessavano senza pena la loro sconfitta, 
e tutte volevano o lasciar condizioni segrete, 
o non pubblicare il loro accordo se non 
quando fosse vergalo? La necessità ove s’era 
trovata di mandar due de’suoi membri in 
Olanda, senza far conoscere nè il loro nome 
nè la loro missione, era la prima prova del 
bisogno di segretezza nell’opere dìplomaticlie. 
Laonde presentò un decreto che attribuiva 
le facoltà indispensabilmente necessarie per 
Iratlarje , e che fu causa di nuovi clamori. 
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Curioso spettacolo per la teoria de* go- 
verni quello d’ una democrazia , die supera 
la sua indiscreta curiosità , la sua diffidenza 
verso l*autorità,e, vinta dalla necessità, concede 
ad alcune persone la facoltà di stipulare fino 
condizioni segrete. Tanto fece la convenzione 
nazionale. Ella conferì alla deputazione di 
salute pubblica la facoltà di stipular tregue, 
render territorj neutrali, negoziare trattati, 
fermarne le condizioni , scriverle, fino ver- 
garle, senza rìserbarsi altro che quello che ve- 
ramente le apparteneva, cioè la ratificazione. 
Fece di più: diè facoltà alla deputazione di 
segnare articoli segreti, colla sola condizione che 
non contenessero nulla di derogatorio agli 
articoli pubblici, e fossero pubblicati appena 
che l* interesse del segreto più non vi fosse. 
Munita di quelle facoltà, la deputazione prò- 
« segui e condusse a fine le pratiche cominciate 
colle varie potenze. 

La pace coll* Olanda fu alla fine segnata 
per influenza di Rewbell e specialmente di 
Siejes , i due membri della deputazione di 
recente mandati in Olanda. Ipatriotti olandesi 
fecero al celebre autore della prima dichiara- 
zione dei diritti illustre accoglienza, ed ebbero 
per esso deferenza che compiè molte difficoltà. 
Le condizioni di pace, vergate all* Aja il 27 
fiorile anno IH (16 maggio), furono le seguen- 
ti: La repubblica francese riconosceva quella 
delle Provincie Unite come potenza libera 
e indipendente, le assicurava 1* indipendenza 
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e ralwlizione d^llo slatolderato. V’era fra 
le due repubbliche lega offensiva e difensiva 
per tutta la durata della presente guerra. Li 
lega offensiva e difensiva doveva esser per- 
petua fra le due repubbliclie in tutti i casi 
di guerra coll’ Inghilterra. Quella delle Pro- 
vincie Unite poneva al presente a disposizio- 
ne della Francia dodici vascelli di fila e diciolto 
fregale, che dovevano essere principalmente 
adoperale nei mari d’Alemagna, di Setten- 
trione, e nel Baltico. Dava di più iti ajutn 
alla Francia metà della milizia di terra , la 
quale, in vero, era ridotta quasi a nulla, e do- 
veva essere riordinata per intiero. Rispetto 
ai confini di territorio, eran fissati come se- 
gue : la Francia conservava tutta la Fiandra 
olandese , onde cosi compiva il suo territorio 
dalla parte dei mare e lo distendeva fino alle 
foci dei fiumi ^ dalla parte della Mosa e 
del Reno aveva il. possesso di Venloo e di 
Maèstrichl, e di tutti i paesi compresi al mez- 
zodì di Venloo da ambe le sponde della Mosa. 
Quindi la. repubblica rcnunziava in questo 
punto a stendersi fino al Reno,cora’ era ra- 
gionevole. Infatti da questa parte il Reno, 
la Mosa, la Sclielda , si mischiano sì fatta- 
mente, che non v’è più limite chiaro. Quale 
di quei rami dev’ esser considerato come 
Reno ? non si sa , e a questo rispetto tutto è 
convenzione. D’ altronde da quella parte 
uiuna ostilità minaccia la Francia fuor de!— 
rOlanda, ostilità assai poco leintbilc , e cl^ 
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non richiede la difesa dì ;grau cofiéne. FÌBat> 
mente, il Icrrilorio dalla oatur» indicato 
air Olanda essendo formato dei terreni d^ al- 
luvione trasportati alla foce dei fiumi , sa- 
rebbe bisognato che la Francia, per estendersi 
fino ad una delle principali prode , s' impa- 
dronisse di tre quarti almeno di quei ter- 
reni , e riducesse quasi a nulla la repubblica 
da lei liberata. 11 Reno non divien limi- 
te per la Francia, rispetto alla Magna, che 
intorno a Wesel , e il possesso delle due rive 
delia Mosa al mezzodì di Venloo lasciava la 
questione intatta. Di più la repubblicà fran- 
cese si riserbava la facoltà , in caso di guerra 
dalla parte del Reno o della Zelanda , di 
por guarnigione nelle piazze di Grave, di 
Bois-le-Duc, e di Berg-Òp-Zoom. Il porto di 
Flessinga restava comune. Cosi tutte le pre- 
cauzioni eran prese. La navigauone del Reno, 
della Mosa, della Solieida , delPIIoodt,e di 
tutti i loro rami, era dichiarata libera per sem- 
pre. Oltre questi vantaggi , era pagato dal- 
l'Olanda un compenso di loo milioni di 
fiorini. Per ristorarla de’ suoi sacrifizi, la 
Francia le prometteva, alla pace generale, 
compensi di territorio presi dai paesi con- 
quistati , c nel sito più confaciente alla buona 
formazioQe de' confini scambievoli. 

II trattato riposava sulle basi più ragio- 
nevoli ; il vincitore si mostrava del pari ge- 
neroso ed accorto. In vano si è dello che 
la Francia unendo 1' Olanda alla sua lega 
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esponevala a perdere la metà delle sue navi 
ritenute nei porti d' Inghilterra , e massime 
le sue colonie abbandonate senza difesa al- 
r ambizione di Piti. L’Olanda, lasciata neu- 
trale, non atrebbe nè recuperate le nari , nè 
conservate le colonie , e Pitt avrebbe parimen- 
te trovato pretesto d’ insignorirsene per conto 
dello statoldero. La sola conservazione dello 
statolderato , senza salvare in modo certo nè 
le navi nè le colonie olandesi , avrebbe al- 
meno tolto qualunque pretesto all’ inglese am- 
bizione*, ma la conservazione dello statolde- 
ralo, eòi principj politici della Francia , colle 
promesse fatte a’ patriotti batavi , collo spirito 
che gli animava , colle speranze concette 
aprendoci le porte, era ella possibile, conve- 
nevole, o anche onorevole ? 

Le condizioni colla Prussia erano più 
facili a regolare. Bischoffverder era stato car- 
cerato. li re di Prussia , libero dai mìstici , 
aveva concepito ambizione tutta novella. Più 
non parlava di salvare i principi d’ordine 
generale ^ al presente voleva farsi mediatore 
della pace universale. Il trattato fu con lui 
segnato a Basilea il i6 germile (5 aprile 
i^95).Priraa fu convenuto che vi sarebbe pace, 
amicizia , e buona concordia tra la maestà 
del re di Prussia e la repubblica francese ; 
che le genti di questa abbandonassero la 
parte degli stati prussiani occupata sulla riva 
destra del Reno; continuassero ad occupar le 
provincie prussiane situate sulla riva sini- 
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Sira , e la sorte finale di queste provincie 
noti fosse fermata che alla pace generale. 
Era ben manifesto, per quest' ultima condi- 
zione, che la repubblica, senza dichiarsi an- 
cora apertamente, pensata a prendere il con- 
fine del Reno, ma, fino a novelle vittorie 
contro gli eserciti dell’Impero e dell’Austria, 
differiva lo scioglimento delle difficoltà che 
quella grande risoluzione doveva far nascere. 
Solo allora poteva o spossessar gli uni , o 
dar compensi agli altri. La repubblica fran- 
cese obbligatasi a ricevere la mediazione 
del re di Prussia per la riconciliazione coi 
principi e cogli stati dell’impero germanico^ 
obbligatasi pure per tre mesi a non trattar 
da nemici coloro fra i principi della riva de- 
stra a favore dei quali la maestà prussiana 
intercedesse. Era modo sicuro per condurre 
tutto l’Impero a chieder la pace per la me- 
diazione della Prussia. 

In fatti, appena segnato il trattato, il 
gabinetto di Berlino fece solennemente an- 
nunziare la sua risoluzione alPImpcro, e le 
ragioni che l’avevano scorta. Dichiarò alla 
dieta che offeriva i suol buoni officj all’ Ira-^ 
pero se bramava la pace, e se la pluralità 
degli stati la rifiutava , a coloro fra essi che 
fossero costretti a trattare isolatamente per 
loro personal sicurezza/ Dal suo canto 1’ Au- 
stria volse amarissime riflessioni alla “dieta ^ 
disse che desiderava la pace al pari di chiun- 
que , ma la credeva impossibile ; sceglierebbe 
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il momento convenevole per trattarla , e 
gli stati deir Impero troverebbero assai più 
vantaggi a fidarsi alP antica fede austriaca, 
cbè a spergiuro potente ebe avevan mancato 
a tutti i loro obblighi. La dieta, per sembrare 
d' apparecchiarsi alla guerra anche doman- 
dando la pace , decretò ad essa il quintuplo 
contingente, e stipulò che gli stati che non 
potesser somministrare soldati avessero facoltà 
di dispensarsene dando a4o fiorini per uomo. 
Decise al tempo stesso che P Austria, essen- 
dosi legata alP Inghilterra per la continua- 
zione della guerra, non poteva esser media- 
trice di pace , e risolse di confidare la me- 
diazione alla jPrussia. Più non restò da fissare 
che la forma e la composizione della depu- 
tazione. 

Ad. onta del vivo desiderio di trattare, 
P Impero non poievalo insieme^ perchè do- 
veva richiedere pei suoi membri spogliali dei 
loro stali restituzioni che la Francia non a- 
vrebbe potuto fare senza renunziarc alla fronte 
del Reno. Ma era manifesto che nelP impos- 
sibilità di trattare insieme ogni principe si 
getterebbe io braccio alla Prussia, e farebbe 
con questo mezzo la sua pace particolare. 

Così la repubblica cominciava a disar- 
r are i suoi nemici, e forzarli alla pace. Non 
erano ben decisi alla guerra se non coloro 
che avevano latte grandi perdite , e non spe* 
ravano di recuperar colie pratiche quanto ave- 
vano perduto coll’ armi. Tali dovevano esser 
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gli umori de' princìpi della riva sinistra del 
Beno spogliati de'loro stali, delPAustria privata 
de’ Paesi Bassi , del Piemonte orbato della 
Savoja e di Nizza. Quelli, invece, che ave- 
vano avuto il buon senno di serbare neutra- 
lità, ogni giorno si consolavano e di loro sa- 
viezza, e de* vantaggi che loro fruttava. *La 
Svezia e la Danimarca erano per mandare 
ambasciatori presso la convenzione. La Sviz- 
zera , diventata magazzino del commercio 
del continente , durava nelle sue savie in- 
tenzioni , e volgeva per mezzo di Ochs 
all’ invialo Barthélemj ^esle belle paro- 
le : M È d’ uopo alla Francia la Svizze- 
w ra , e alla Svizzera la Francia. È lecito 
^ infatti suppone che senza la confederazione 
M elvetica gli avanzi degli antichi regni di 
»» Lorena, di Borgogna, e d’ Arles, non sa- 
» rebbero stati riuniti al dominio francese ^ 
« ed è difficile credere 'che. senza la potente 
»» diversione e l’aperto intervento della Fran- 
» eia, non fosse altri giunto alla 6nc a soffo- 
» care la libertà elvetica nella sua cuna. » 
La neutralità della Svizzera aveva reso infatti 
eminente beneficio alla Francia, e contribuito 
a salvarla. A questi pensieri Ochs n’aggiungeva 
altri non meno elevati. » S’ammirerà forse 
91 un giorno, diceva, il sentimento dì nato- 
si rale giustizia che facendoci aborrire qua- 
li lunque straniera influenza nella scelta delle 
1 » nostre forme di governo , ci vietava pejr 
» ciò di farci giudici del modo di pub- 
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*> blica amministrazione scelto dai nostri vi-* 
» ciiii. I nostri padri non hanno censurato 
»* nè i grandi feudatarj dell’ impero germa- 
»» nico per avere abbassato la potenza im- 
» parlale, nè l’autorità reale di Francia per 
»» aver compresso i grandi feudatarj. Uanno 
M successivamente veduto gli stali generali 
» rappresentare la nazione francese^ i Riclie- 
» lieu, i Mazzarini, assumere l’assoluto pole- 
» re^ Luigi XIV spiegar da sè solo l’ intera 
» potenza della nazione ^ e i parlamenti 
» pretendere di dividere a nome del popolo 
n la pubblica autorità; ma non si sono intesi 
» giammai con voce temeraria arrogarsi il 
» diritto di richiamare il governo francese a 
tf tale o tal altro periodo della sua storia. 
n II bene della Francia fu il loro voto, l’ u- 


» nità la loro speranza , 1’ integrità del suo 
ff territorio il loro sostegno. » 

Si elevati e giusti principi erano la se* 
vera critica della politica delTEuropa , e i 
frutti che la Svizzera ne raccoglieva erano 

O 

assai chiara dimostrazione della loro saviezza. 


L’ Austria, gelosa del suo commercio, voleva 
impedirlo con un cordone; ma la Svizzera 
reclamò presso del Wurteniberg e degli stati 
vicini, ed ottenne giustizia. 

Le potenze italiane bramavan la pace , 
quelle almeno che la loro imprudenza poteva 
un giorno esporre a sinistri eventi. II Pie- 
monte, quantunque rifinito, aveva assai per- 
duto per desiderare ancora di correre all’ar- 
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mi. Ma la Toscana, condotta suo malgraclo ad 
uscire della neutralità dalP ambasciatore in- 
glese, il quale, minacciandola d' un' armata, 
non le aveva concesso die dodici ore a de- 
cidersi, era impaziente di riprendere il suo 
contegno, specialmente da die i Francesi e- 
rano alle porte di Genova. Laonde il 
gran duca aveva aperto una pratica die si era 
compita con un trattato il più agevole di 
tutti a concludere. La buona concordia ed a- 
micizia erano ristabilite fra li due stati^ e il 
gran duca restituiva alla repubblica i grani 
che erano stati nei suoi porti tolti ai Francesi' 
al momento della dichiarazione di guerra. 
Anche prima delle pratiche egli n'avera fatta 
la restituzione di sua propria volontà. Il 
trattato , vantaggioso alla Francia pel com- 
mercio del Mezzogiorno, e specialmente per 
quello dei grani, fu concluso il ai piovoso 
(9 febbrajo). 

Venezia, che aveva richiamato di Fran- 
cia il suo inviato, annunziò che era per de- 
stinarne un altro, e farlo partir per Parigi. 
11 papa, dal canto suo, si rammaricava degli 
oltraggi fatti ai Francesi. 

La corte di Napoli, traviata dalle pas- 
sioni d'una regina folle, e dalle brighe del- 
1’ Inghilterra, era lungi dal pensare a tratta- 
re , e faceva ridicole promesse d' ajuti alla 
lega. 

La Spagna aveva sempre bisogno della 
pace , e sembrava attendere d’esservi costretta 
da nuove perdite. 
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Pratica forse non meno importante a ca- 
gione dell’effetto morale die doveva produrre 
era quella incominciata a Nantes colle prò 
vince sollevate. Abbiamo veduto come i capi 
della Vandea , tra loro divisi , quasi abban- 
donati dai loro villani, seguili appena da 
alcuni guerrieri determinati, stretti per ogni 
banda dai duci repubblicani, ridotti a scegliere 
fra l’indulto o l’intera distruzione, erano stati 
condotti a trattare di pace ^ abbiamo veduto 
come Cliaretle avesse accettato un colloc^uio 
presso Nantes: come il preteso barone di Gor- 
malin, maggior generale di Puisaje, si fosse 
presentato per mediatore della Brettagna • co- 
me viaggiasse con Humbert, battuto fra il 
<lesiderio d’ ingannare i repubblicani , concer- 
tarsi con Cbarelle, sedurre Cauclaux, e l’ am- 
bizione d’essere il pacificatore delle famose 
contrade. Il comune convegno era a Nantes^ 
le conferenze dovevano cominciare al castello 
della Jaunajc , una lega fuori della città , 
il a4 piovoso (fa febbrajo), 

Cormatin , giunto a Nantes, aveva vo- 
luto far pervenire a Ganclaux la lettera di 
Puisaje^ ma costui, che voleva ingannare 
i repubblicani , non seppe neppur loro na- 
scondere la conoscenza di si pericolosa lettera. 
Fu conosciuta e pubblicata, ed esso costretto 
a dichiarare che era supposta , che non n’era 
latore, e veniva sinceramente a trattare la 
pace. Trovossi per ciò più inoltralo che mal. 
Jjc parli d’accorto diplomatico per ingannare 
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I repubblicani, dar la parola a Gharelte, e 
sedurre Canelaux , gli fallirano^ più non gli 
restavano che quelle di pacificatore. Vide Clia^ 
rette, e Irovollo ridotto per la situazione a 
trattar momentaneamente col nemico. Da quel 
punto Cormattn più non esitò a lavorar per la 
pace. Fu convenuto ch’ella fosse simulata, e, 
attendendo l’esecuzione delle promesse dell’In- 
ghilterra, apparisse la sommissione alla repub- 
blica. Nel momento ponsos<i a ottenere le mi- 
gliori condizioni possibili. Cormatin e Gliarelte, 
aperte le conferenze, presentarono una nota 
colla quale domandavano la libertà dei culti, 
pensioni alimentarie per tutti gli ecclesiastici 
della Vandea, esenzione dal servizio militare 
e dall’imposizioni per dieci anni onde riparare 
i mali della guerra , compensi per tutti i gua- 
sti, pagamento degli obblighi contratti dai capi 
per bisogno di loro schiere, ristabilimento delle 
antiche divisioni territoriali del paese e del- 
l’antico modo d’amministrazione, formazione 
di guardie territoriali sotto gli ordini de’prc- 
senti capitani , allontanamento di tutti gli 
eserciti repubblicani , esclusione di tutti gli 
abitanti della Vandea usciti del paese come 
patriotti de’ quali i regj avevan preso i beni, 
finalmente comune indulto agli emigrati e ai 
Yandesi. Tali domande erano assurde e non 
potevano ammettersi. I rappresentanti con- 
cessero la libertà de’ culli , compensi a co- 
loro i cui abituri erano stali guasti , esen- 
zione dalla milizia per li giovani della pre- 
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sente requisizione onde ripopolar le campagne, 
la formazione di guardie territoriali sotto gli 
ordini delle amministrazioni in numero di due 
mila uomini soli ^ il pagamento degli obbli- 
ghi segnati dai capitani fino alla somma di 
due milioni. Ma rifiutarono lo stabilimento 
dell’ antiche divisioni territoriali e delPantiche 
amministrazioni, P esenzione dalP imposizioni 
per dieci anni, P allontanamento degli eser- 
citi repubblicani, P indulto agli emigrati, 
e vollero il ritorno nei loro beni de' patriotti 
vandesi. Stipularono inoltre che tutte queste 
concessioni sarebbero contenute, non in un 
trattato, ma in provvisioni fatte dai rappre- 
sentanti in missione ^ e dal canto loro i ca- 
pitani vandesi soscrivcrebbero una dichiara- 
zione colla quale riconoscerebbero la repub- 
blica e prometterebbero di sottomettersi alle 
sue leggi. L' ultima conferenza fu fissata al 
ag piovoso (17 febbrajo), perchè la tregua 
finiva il 3 o. 

Fu chiesto, prima di concluder la pace, 
che Stofflet fosse chiamato alle conferenze. 
Molti ufiziali regi desideravanlo, perchè pen- 
savano non dovesse trattarsi senza di lui ^ i 
rappresentanti il bramavano parimente, perchè 
avrebber voluto comprendere tutta la Van- 
dea nel medesimo accordo. Stofflet era in 
quel momento governato dalPanibizioso abate 
Bernier, il quale era poco volto alla pace che 
doveva privarlo di tutto il suo potere^ d’al- 
tronde Stofflet non amava di far la seconda 
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parte, e mirava con sJegno tutta la pratica 
cominciala e condotta senza di lui. Tultavolta 


consenti a recarsi alle conferenze ^ e venne 
alla Jaunaje con un gran numero dei suoi 
ufiziali. 


11 tumulto fu grande. I partigiani della 
pace e quei della guerra erano assai riscal> 
dati gli uni contro degli altri. I primi s' ac- 
costavano intorno a Gliarctte^ adducevano che 
coloro che volevan continuare la guerra 
eran quelli che non andavano mai a Batter- 
si^ che il paese era desolato e ridotto al 
verde 5 che le potenze non avevano fatto 
nulla, e probabilmente nulla farebber per 
essi ; si dicevano pure sommessamente all’orec* 
chio che d’’ altronde bisognava attendere , 
guadagnar tempo per mezzo ,d' una fìnta 
pace , e se mai l’ Inghilterra tenesse le sue 
promesse , tutto sarebbe pronto alla solleva- 
zione. I partigiani della guerra, invece, dice- 
vano che non veniva loro offerta la pace se non 
per .disarmarli , violar quindi tutte le pro- 
messe, e impunemente sagrificarli^ che posare 
un momento le armi era ammollire i corag- 
gi, e rendere impossibile qualunque solleva- 
zione futura ^ e poiché la repubblica traila - 
va, era prova che era ridotta alP ultima e- 
stremità;^ bastava attendere, e mostrare an- 
cora un poMi costanza , per vedere arrivare 
il momento in cui si potrebbero grandi cose 
tentare .coli’ ajuto delle potenze; era in- 
degno di cavalieri francesi segnare un trat- 
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tafo colla segreta intenzione di non eseguirlo, 
e d'altronde non arcasi diritto di riconoscere 
la repubblica, perchè era negare i diritti dei 
principi per li quali aveasi si lungamente 
combattuto. Vi furono molte conferenze assai 
animate, nelle quali da ambe le parti molta 
irritazione mostrossi. Un momento ri fu- 
rono fino assai calde minaccie da parte dei 
partigiani di Charette a quelli di StofHet , 
e rischiossi di venire alle mani. Gormatin 
non era il meno ardente partigiano di pace^ 
la sua facondia, la sua agitazione di corpo 
e di spirito, la sua qualità di rappresentante 
dell’esercito di Brettagna, avevano Irattol’alten- 
zione sopra di lui. Sventuratamente per esso, 
era seguito da un tale Solilliac, che la depu- 
tazione centrale di Brettagna gli aveva dato 
compagno. Sniilliac, stupito a veder Gormatin 
tenere un contegno sì differente da quello 
che gli era stato commesso, gli fece notare che 
allontanavasl dalle sue istruzioni, e che non 
era stato mandato per trattare la pace. Gor- 
matin rimase molto impaccialo^ Stofflel e i 
partigiani della guerra trionfarono sentendo 
che la Brettagna pensava più a procacciarsi 
mi respiro, e concertarsi colla Vandea, che a 
sottomettersi: e dichiararono che non pose- 
rebbero Tarmi giammai, poiché la Brettagna 
era risoluta a sostenerli. 

La mattina del 29 piovoso (17 febbrajo) 
il consiglio deir esercito dell’ Anjou si riunì 
in una sala particolare nel castello della Jau- 
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naye per prendere la risoluzione finale. 1 capi 
di schiera di Stofilet trassero fuori le sciafile, 
giurando di tagliare il collo al primo die 
parlasse di pace^ decisero fra loro la guerra. 
Charelle, Sapinaud, e i loro ufiziali, decisero 
in un'altra sala la pace. A mezzc^iorno si 
dovevano raccogliere sotto una tenda elevata 
nel piano coi rappresentanti del popolo. Slof- 
flet, non osando dir loro in viso la risoluzione 
presa , mandò a dire che non accelleva le loro 
proposizioni. I rappresentanti, lascialo alla 
convenuta distanza il drappello che accompa- 
gnavali, si recarono sotto la tenda. Ciiarette 
lasciò i suoi Vandesi alla stessa distanza , e 
andò al convegno coi soli principali ufiziali. 
In questo mentre fu visto Stollk't salire a ca- 
vallo con alcuni forsennati che P accompagna- 
vano, c partir di galoppo agitando il cap- 
pello, e gridando viva il re! Nella tenda, ove 
Charelle e Sapinaud conferivano coi rappre- 
sentant', non era più da discutere, poiché 
la conclusione dei rappresentanti era già ac- 
cettata. Furono vicendevolmente vergate le 
dichiarazioni convenute. Charctle, Sapinaud, 
Gormatin , e gli altri ufiziali, segnarono la 
loro sommissione alle leggi della repubblica; 
i rappresentanti fecero le provvisoni con- 
tenenti le condizioni concesse al capi vandesi. 
Massima civiltà usossl da ambe le pirli, 
e tutto sembrò fare sperare riconciliazione 
sincera. 

I rappresentanti, tUe volevano dare gran 

VOU IL. 1 
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fama alla somniissioa di Gliarelte , gli appa- 
reccliiavauo a Naates accoglicDza magnifica. 
La più viva gioja regnava nella cillà patriolla. 
Speravasi finalmente dì giugnere al termine 
della tremenda guerra civile^godevasi di vedere 
un uomo tanto distinto come Gliarelte tor- 


nare ili seno della repubblica , e consacrar 
fuise la sua spada a servirla. Il giorno destinato 
al suo ingresso solenne la guardia nazionale 
e l’esercito di Ponente erano in armi. Tutti 


gli abitanti, pieni di letìzia e curiosità, cor- 
reTaiio a vedere e festeggiare il famoso capo. 
Fu accolto fra le grida di viva la repubbli- 
ca! viva Charette! Aveva Tabito di capitano 
vandese , e portava la nappa tricolore. Glia- 
relte era uomo duro, diffidente, astuto, ed 
intrepido^ tultociò scorgevasi nel volto e 
nella persona. Statura mezzana, occhio picco- 
lo e vivace, naso rilevalo alla tartara, e bocca 
larga, gli. da vano la più singolare espressione 
e la più conveniente al suo carattere. Gorrendo 
davanti a lui, ognuno cercava d’ indovinarne i 
sensi. Ai regj parve vederli angustie e 
rimorso sul volto. Ai repubblicani sembrò 
giojoso e quasi inebriato dal trionfo. Doveva 
esserlo, ad onta dell’ angustie della sua situa- 
zione, perchè i suoi nemici gli procuravano la 
più bella e la pi ima ricompensa che avesse 
ancora ottenuto dalle sue imprese. 

' Appena segnata la pace , pensossi a. se- 
durre Stoffiet , ed a fare accettare agli sciuani 
le condizioni concesse a Gharctte. Questi parve 
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sincero nelle sue dimostrazioni ^ sparse grùle 
nel paese per far tornar tutti al dovere. Gli 
abitanti furono estremamente lieti della. pace. 
Gli uomini affatto consecrati alla guerra fu- 
rono ordinati in guardie territoriali , e la- 
sciatone il comando a Cliarette por fare la 
vigilanza dilla contrada. Era Tidea di Hoche, 
sbgurata per sodisfare ai capi vandesi, i quali 
avendo in una seconde intenzioni e sospet- 
ti , volevano conservare sotto i loro ordini 
gli uomini più agguerriti. Cliarette promi- 
se fino ajuto contro di Stofilet, se questi, 
incalzalo neirAlta Yandea , venisse a ritrarsi 
sul Marcse. 

Il capitano Ganclaux fu subito mandalo 
alla caccia di Stofflet. Lasciando solo un corpo 
d’’ osservazione intorno al paese di Chaielte , 
condusse la maggior parte delle sue genti sul 
Layon. Stofflet, volendo imporre con atto il- 
lustre, fece un tentativo contro Ghalonne, ove 
fu caldamente respinto, e si ritirò verso Saint- 
Florcnt. Dichiarò Cliarette traditore alla 
causa delia monarcliia , c fece proferire con* 
tro di lui una sentenza di morte. I rappre- 
sentanti, i quali sapevano die cotal guerra 
doveva fornirsi, non solo adoperando le armi, 
ma struggendo T interesse degli ambiziosi , 
dando soccorsi agli uomini mancanti di mez- 
zi, avevano pure sparso danaro. La depu- 
tazione di salute pubblica aveva loro fatto 
credito sulle spese srgiele. Diedero 6o.,ooo 
franchi in danaro e 3G5,ooo in assegni a va* 


Digilizsa'by Google 



lOO RITOZ.ITZTONE FRilfCESV 

rj ufìziali di Stofflet. Il suo maggiore gene-* 
rate Trotouin ebbe 100,000 franclii , metà in 
argento, metà in assegni, e si divise da lui. 
£gli scrisse una lettera diretta agli ufiziali 
dell’esercito d’Anjou per esortarli alla pace, 
porgendo loro le ragioni più capaci di muo- 
verli. 

. Mentre adoperavansi tali modi verso l’e- 
sercito d’Anjou , i rappresentanti pacificatori 
della Yandea s’cran trasferiti in Brettagna , 
per condor gli sciuani a simile accordo. Gor- 
xnatinaveali seguiti*, era al presente entrato af- 
fatto nel sistema di pace^ egli avea l’am- 
Bilione di fare a Rennes l’ ingresso trionfale 
che Gharette aveva fatto a Nantes. Ad onta 




della tregua, molti atti di brigantaggio erano 
stati commessi dagli sciuani. Nnn essendo 
perla maggior parte se non banditi senza affe- 
zione ad alcuna causa, che bea poco pensavano 
alle mire politiche che scorgevano i capi a 
segnare la sospensione d’armi, non avevano 
alcuna premura d’ osservarla, e non guarda- 
vano che a rapinare. Alcuni rappresentanti, 
vedendo la condotta dei firelonì, cominciavano 
a sospettare delle loro intenzioni, e già pen- 
savano che fosse da renunziare alla pace. 
Boursault era il più dichiarato in questo senso. 
11 rappresentante Bollet, invece, pacificatore 
zelante , credeva che, malgrado d’aicuni alti 
d'ostilità, il componimento fosse possibile, e 
fosse da usar la dolcezza. Hoche, correo^ 


alloggiamento in alloggiamento , a 


N'. j 
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distanze d* ottanta leghe , senza mai alcun 
momento di riposo , tra i rappresentanti 
die voleyan la guerra e quelli che volevan 
la pace, tta i giacomini delle citlà che P ac- 
cusavano di debolezza c di tradimento , e i 
logj che r accusavano di barbarie, era ama- 
l'eggialo di disgusti, senza peraltro raffievo- 
lire di zelo. ^ Voi mi desiderate un’altra 
99 guerra dei Vosgi , scriveva ad un suo aniico^ 

» come volete fare tal guerra contro sciuani , 

99 e quasi senza esercito? 9t II giovine capitane* 
si vcclea consumare l’ingegno in una guerra 
ingrata, mentre capitani tutti a lui inferiori 
s’ immortalavano in Olanda e sul Reno alla 
testa dei più belli eserciti della repubblica. 
Tuttavia seguitava ardentemente l’opera sua 
con profonda cognizione degli uomini e della 
situazione. Gli abbiamo veduto dare i piu 
savi consigli , dì compensare, per esem- 
pio. i sollevali rimasti villani, e descrivere 
quelli che la guerra aveva fatti soldati. Mag- 
giore abitudine del paese gli aveva fatto 
scoprire i veri mezzi di pacificarne gli abitanti 
e afieziouarli alla repubblica. » È d’uopo, 

9* diceva , continuare a trattare coi capi de- 
99 gli sciuani: la loro fede è molto dubbiosa, 

99 ma con essi bisogna averne. Cosi si vince- 
99 ranno colla fiducia coloro che non chiedon 
» altro che d’essere rassicurati. Bisognerà 
99 guadagnare coi gradi gli ambiziosi ^ col da- > 
5» naro i bisognosi*, così li divideremo fra .* 
9* loro , e incaricheremo della vigilanza queilii' 
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» oude saremo sicuri, fidando loro le guardie 
« territoriali di cui soffriamo 1* istituzione. 
” Del resto bisognerà distribuire Tenticìnque 
” mila uomini in molti campi per vigilare tutto 
» il paese; stabilire intorno alle marine uu 
” servizio di barche cannoniere che stieno in 
» continuo moto; far trasferire gli arsenali , 
» armi , e munizioni, dalle città aperte nei 
» forti e città difese. In quanto agli abi- 
” tanti, converrà per essi giovarci dei preti, 
» e porger qualche soccorso ai più bisognosi. 
» Se s’ arriva a spargere la fiducia per mezzo 
»• dei preti, la sciuaneria cadrà in un tratto. 
» — Diffondete, scriveva ài suoi ufiziali generali 
M il 27 ventoso, la legge salutare fatta dalla 
» convenzione intorno alla libertà dei culti ; 
» predicate voi stessi la tolleranza religiosa. 
» 1 preti, sicuri di non esser più turbati nel- 
»» Tesereizio del loro ministero^ diventeranno 
» vostri amici, se non altro per esser tran- 
yy quilli. 11 loro carattere li porta alla pace; 
y* parlate loro, dite che la continuazione della 
9 > guerra esporrai li ad esser molestati , non dai 
y* repubblicani che rispettano l' opinioni re- 
» ligiose, ma dagli sciuani che non conoscono 
» nè Dio nè legge, e vogliono dominare c sac- 
» cheggiarecontinua mente. Vene sono tra loro 
yy dei poveri , ed in generale sono interessatis- 
» sirai; non trascurate di loro offrir qualche 
n soccórso, ma senza ostentazione, e con tutta 
yy la delicatezza onde siete capaci. Per essi 
n conoscerete tutti i maneggi di loro parte, ed 
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» Otterrete che trallengano i contadini nel- 
» le campagne impedendoli di comballere. 
» Voi conoscete eh’ è mestieri , p«r giugnere 
» a questo fine, di dolcezza, grazia , e sebiet- 
» tezza» Inducete alcuni ufiziali e soldati 
n ad assistere rispettosamente ad alcune di 
» loro cerimonie, avendo cura di non turbarle 
j» giammai. La patria attende da roi massimo 
» zelo ,• tutti i modi son buoni a giovarle, 
» quando s’accordano colle leggi, coll’onore, 
fi e colla dignità repubblicana. » fioche aggiun- 
geva a tali avvertenze quella di non prender 
nulla nel paese per nutrire gli eserciti , al- 
meno per qualche tempo. Intorno ai disegni 
degl’ Inglesi , egli voleva , per prevenirli , 
che s’ Occupassero Jersey e Guernesey , e si 
stabilire una sciuaneria in Inghilterra per 
occuparli in casa loro. Pensava pure airirlan^ 
da ^ ma scriveva che s’esprimerebbe su ciò ver- 
balmente colia deputazione di salute pubblica. 

Questi modi scelti con gran senno , 
e usati in più d’ un liu^o con molla accor- 
tezza, erano già perfettamente riusciti. La 
Brettagna era affatto divisa ^ tutti gii sciuani 
che s’ eran mostrati a Rennes erano stati ac- 
carezzati, pagati , rassicurati , e indotti a po- 
sare le armi. Gli altri , più ostinati , fidando 
in Stofflet e in Puisaye, volevano seguitare 
a fare la guerra. Cormalin continuava a cor- 
rere dagli uni agli altri per menarli alla 
Prévalaye , e indurli a trattare. Malgrado 
l’-ardore che quel venturiero mostrava di pa- 



Cjjflilized by Google 


lo4 niVOLUZlOffE FRANCESE 
cificare il paese, Hoche, che n’avefa Irape- 
lato il carattere c la Tanllà, difTidava di lui, 
dubitando che mancasse di parola a' repub- 
blicani com’ aveva mancato ai regj. Con 
grande attenzione osservavalo pej: assicurarsi 
se lavorasse sinceramente e senza seconda in- 
tenzione alP opera della riconciliazione. 

Singolari brighe s’aggiunsero a tutte que- 
ste circostanze per produrre la pacificazione 
tanto dai repubblicani desiderata. Abbiamo 
per r avanti veduto Puisaye cercare a Londra 
di far concorrere il gabinetto inglese nei suoi 
disegni^ abbiamo veduto i tre principi francesi 
sul continente, uno aspettare di far la sua parte 
ad Àrnheim , l’altro combatter sul Reno, il 
terzo, come reggente, corrispondere da Verona 
con tutti i gabinetti, e mantenere una segreta 
agenzìa a Parigi. Puisaye aveva condotti i 
suoi disegni da uomo al pari operoso e de- 
stro. Senza usare il mezzo del vecchio duca 
d’Harcourt, inutile ambasciatore del reggente 
a Londra, si rivolse direttamente ai ministri 
inglesi. PItt, invisibile per lo più aU’eraigra- 
zione che pullulava per le vie di Londra, e 
assediavalo di disegni e di domande d’ ajuti, 
accolse subito l’ordinatore della Brettagna, 
fecelo conferire col ministro della guerra 
Vindham , ardente amico di monarchia , che 
voleva mantenerla o ristabilirla per tutto. I 
disegni di Puisaye, maturamente esaminati, 
furono interamente abbracciati. L’ Inghilterra 
promise un esercito, un navilio , danaro , ar- 
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ini, e immeiise munizioni, per sbarcare sui 
liti di Francia^ ma volle da Fiusaye il se- 
greto rispetto ai suoi compatriolti, e massime 
al vecciiio duca d’Harcourt, invialo del reg- 
gente. Puisaye non bramava meglio che di far 
lutto da sè^ fu imperscrutabile al duca d’IIar- 
court ,* a tulli gli altri agenti de’principi a 
Londra, e specialmente agli agenti di Pa- 
rigi, che corrispondevano col segretario stesso 
del duca d' Ilarcourt. Scrisse soltanto al 
conte d’ Artois per chiedergli facoltà straor- 
dinarie , ed offrirgli di venire a porsi alla 
testa deir impresa. Il principe mandò le fa- 
coltà, e promise d'andare a comandare in 
persona. Presto i disegni di Puisaye furono 
sospettati, malgrado gli sforzi di nasconderli.. 
Tutti gli emigrali, rigettali da Pili, e rifiu- 
tali da Puisaye, si trovarono unanimi. Puisaye, 
secondo essi, era un brigatore venduto al per- 
fido Pìtt , meditante assai sospetti disegni. 
Questa opinione, propagata a Londra, invalse 
tosto a Verona fra i consiglieri del reggente. 
Già in quella piccola corte molto difiidavasi 
dell’Inghilterra dopo l’affare di Tolone^ con- 
cepivasi specialmente inquietudine da che vo- 
leva servirsi d’uno de’ principi. Non mancossi 
questa fiata di domandare con una specie 
d’ ansietà quello che volesse fare del conte 
d’ Artois, perchè il nome di Monsignore non 
fosse compreso nei suoi disegni , se credesse 
poter fare senza di lui , ccc. Gli agenti di 
Parigi; che avevano missione dal reggente, e 
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dividevano ì suoi pensieri sul conto deirin* 
ghilterra, non avendo potuto ottenere alcuna 
comunicazione da Puisa je, ripeterono gli stessi 
discorsi intorno alPimpresa cheapparecchìavasi 
a Londra. Altra cagione consìgliavali special- 
mente a disapprovarla. 11 reggente pensava 
ricorrere alla Spagna , e voleva farvisi tra- 
sportare, per etóere più vicino alla Vandea ej 
a Charette, che era il suo eroe. Dal canto loro 
gli agenti di Parigi sperano posti in relazione 
con un messo della Spagna, che gli aveva 
indotti a giovarsi di quella potenza , promet- 
tendo loro che farebbe per Monsignore e per 
Charette quello che P Inghilterra proponeva 
per lo conte d'Artois e per Puisaye. Ma era 
d’ uopo attendere di poter trasportare Mon- 
signore dall* Alpi ai Pirenei pel Mediterra- 
neo, e preparare considerevole spedizione. I 
brigatori di Parigi eran dunque tutti Tolti 
alla Spagna. Ei pretendevano che disguste- 
rebbe i Francesi meno dell’ Inghilterra, per- 
chè aveva meno opposti interessi^ d’altron- 
de aveva già guadagnato Tallien per mezzo 
di sua muglierà figlia del banchiere spagnuolo 
Cabarrus,* osavano fino dire ch’eran sicuri di 
Hoche , tanto poco costava lor l’impostura 
per dare importanza ai loro disegni ! Ma la 
Spagua, i suoi vascelli, le sue genti, non c- 
rano nulla, secondo essi, a petto ai bei diseg^ni 
che pretendevano stringere dentro. Posti 
in seno della metropoli , vedevano rivelar- 
si un moto dichiarato di sdegno contro 
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il sistema rivoluzionario. Era d'uopo , di- 
cevano, eccitare quel moto, e cercare di farlo 
volgere a profitto della monarchia^ ma per 
ciò i regj dovevano mostrarsi roen terribili 
che fosse possibile , perchè la Montagna raf- 
forzavasi di tutti i timori destati dalla con- 
trorivoluzione. Basterebbe una vittoria di 
Gharette, uno sbarco degli emigrati di Brct* 
togna, per rendere alla parte rivoluzianaria 
la forza perduta , e toglier di credito i ter- 
niiferiani onde arcasi bisogno. Gharette area 
fatto la pace; ma bisognava che fosse pronto 
a riprender le armi; bisognava che PAiijou, 
che la Brettagna sembrassero così sottomet- 
tersi per un tempo; in questo mentre si se- 
ducessero i capi del governo e i condottieri, 
si lasciasser gli eserciti passare il Reno e i- 
noltrare in Alemagna, poi si sorprendesse ad 
un tratto la convenzione sopita , e si pro- 
clamasse la monarchia nella Vandea , nella 
Brettagna, ed anche a Parigi. La spedizione 
della Spagna, recando il reggente, e ccwicor- 
rendo con questi moti contemporanei, potrebbe 
allora decidere la vittoria della monarchia. 
Quanto all' Inghilterra, non si doveva richie- 
. derle altro che danaro (perchè ce nc voleva 
a quei signori), e quindi ingannarla. Laonde 
ognuno dei mille agenti adoperati dalla con- 
trorivoluzione sognava a suo modo, imagina- 
va mezzi secondo la sua situazione, e voleva 
essere il principale restauratore della monar- 
chia. La menzogna ) l'intrigo erano le sole 
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forze dei più . e il danaio il loro principale 
appetito. 

Con tali pensieri T agenzia di Parigi , 
sulla foggia di quella che Puisaye apparec- 
chiava in Inghilterra , doveva cercare d’ al- 
lontanar nel momento qualunque impresa , 
pacificar le province sollevale, e farvi segnare 
la finta pace. Per la tregua concessa agli 
sciuani , Lemaitre, Brottier, e Laville-Heur- 
nois s’ erano procurale comunicazioni colle 
province sollevale. Il reggente aveali incari- 
cali di far pervenire lettere a Gharelte^ essi 
affidaronlc a Doverne di Presle , antico ufi- 
ziale di marina , privo di grado , che cer- 
cava d’impiego. Gli dettero ad un tempo 
commissione di contribuire alla pacificazione, 
consigliando ai sollevati di temporeggiare , 
d’aspettare gli ajuli di Spagna, e un molo di 
dentro. L’inviato recossi a Bennes , d’onde 
fece pervenire a Charelte le lettere del reg- 
gente, e confortò quindi tutti a momentanea 
sommissione. Altri ancora furono incaricali 
della medesima cura dagli agenti parigini, e 
ben presto i pensieri di pacò, già diffusissimi 
in Brettagna, vie più ancora si propagarono. 
Si disse ovunque eh’ erano da deporre le 
armi, l’Inghilterra ingannava i regj,.do-^ 
Tea tutto attendersi dalla convenzione che 
era per ristabilire ella stessa la monar- 
chia , e nel trattato segnalo con Charelte 
SI trovavano articoli secreti contenenti la con- 
dizione di riconoscer . ben presto in re il 
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giovine orfanello del Tempio Luigi XVri. 
Gormatin , il cui stalo era fatto mollo 
angustioso , avendo mancato agli ordini di 
Puisaje e della deputazione centrale , trovò 
nel sistema degli agertti di Parigi scusa e co- 
raggio alla sua condotta. Sembra anche che 
gli fosse fatto sperare il comando della Bret- 
tagna in luogo di Puisaje. A forza di pre- 
mure giunse a raccogliere i principali sciuani 
alla Prévalaje, e cominciarono le conferenze. 

In questo mezzo de Tinténiac e de La Ro- 
berie erano stati da Puisaje mandati da Lon- 
dra, il primo a portare agli sciuani polvere, 
danaro, e la nuova della prossima spedi- 
zione, il secondo per far pervenire a Charelte 
suo zio rinvilo di stare apparecchiato a se- 
condare lo sbarco in Brettagna, ed ambedue 
in fine per far rompere le pratiche. Essi 
avevan cercato di sbarcare con alcuni emi- 
grati verso i lidi di tramontana ^ gli sciuani 
avvertili, erano loro corsi incontro, avevano 
avuto una zuffa coi repubblicani, ed erano stati 
battuti. De La Roberie e de Tinténiac s’eran 
salvati per miracolo^ ma la tregua era lesa^ 
e Iloclie , che cominciava a diffidare degli 
sciuani , e sospettava della fede di Corrna- 
tin, voleva farlo arrestare. Gormatin protestò 
della sua buoua fede ai rappresentanti , ed 
ottenne che la tregua* non fosse rotta. Le 
conferenze smaltarono alla Prévalaje. Un 
agente di Stofflet venne* a prendervi par- 
te, Slofilcl battuto, insi'guito, ridotto al- 
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estremo, privo di tutti i suoi mezzi per la 
scoperta dTuiia piccola armeiii che teneva in 
un bosco , chiedeva finalmente d'essere am- 
messo a trattare, ed aveva mandato un rap- 
presentante alla Prévalaje. Era il capitano 
ISeauvais. Le conferenze furono estremamente 
calde, com'erano state alla Jaunaye. Il capi- 
tano Beauvais sostenne ancora il sistema di 
guerra, ad onta della trista situazione del capo 
che lo mandava, e pretese che Cormatin, a- 
vendo segnato la pace della Jauuaje e rico- 
nosciuta la repubblica, avesse perduto il co- 
mando di che Puisaje l'aveva fornito, e più 
non potesse deliberare. Tinténiac , arrivato 
malgrato di lutti i pericoli al luogo delle 
conferenze, volle romperle a nume di Puisa- 
je, e ritornar subito a Londra ^ ma Corroa- 
tin e i partigiani della pace impediroiilo. 
Cormatin trasse alfine la pluralità all’accordo, 
dandole per ragione che acquisterebbesi tempo 
coli' apparente sommissione, e sopìrebbesi (a 
vigilanza dei repubblicani. Le condizioni fu- 
rono le medesime concesse a Cliarette : libertà 
de' culli , compensi a coloro le cui propietà 
erano state guaste, esenzione dalla requisizione, 
istituzione delle guardie territoriali. V’era nel 
presente trattato una condizione di più: un 
milione e mezzo ai capi principali , onde 
Cormatin doveva aver la sua parte. Per non 
cessare un istante, dice il capitano Beauvais, 
di fare opera di mala fede, Cormatin,- nel- 
r alto di segnare, messa la ;mano alla scia- 
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bla, giurò di riprendere V armi alla prima 
Occasione, e raccomandò a tulli di conservare 
fino a nuovo avviso T ordine stabilito, c il 
rispetto debito a tutti i capi. 

I capi regi si trasferirono quindi a LaMa- 
bilame, una lega da Rennes, per soscrivere il 
trattalo in riunione solenne coi rappresentan- 
ti. Molti di essi non volevano andarvi ^ rna 
Cormatin ve li trasse. La riunione seguì colle 
medesime formalità clic alla Jaunaje. Gli 
sciiiani avean domandato che Hoclie non vi 
si trovasse per causa deir estrema sua dilli- 
denza^e fu consentito. Il fiorile (20 aprile) 
i rappresentanti fecero le medesime provvi- 
sioni che alla Jaunaje, e gli sciuani verga- 
rono una dichiarazione colla quale riconosce- 
vano la repubblica e si sotlomcllevario alle 
sue leggi. 

II dì seguente Cormatin fece il suo in- 
gresso a Rennes, come Gbarette a IVantes. Il 
moto che s^era dato, T importanza che s*era 
arrogata , facevaiilo considerare come capo 
de^regj brettoni. Tutto era a lui attribuito, 
c r imprese di quella moltitudine d' ignoti 
sciuani che avevano misteriosamente percorsa 
la Brettagna, e la pace che da si lungo tempo 
desìderavasi. Ricevè una specie di Irionib. 
Applaudito dagli abitanti, accarezzato dalle 
donne, provvisto di forte somma d’ assegni , 
raccoglieva tutti t profitti e tulli gli onori 
della guerra , come se l’avesse lungo tempo 
sostenuta. Egli non era per altro sbarcato in 
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Brettagna che per farvi quella singolare fi- 
gura. Intanto più non osava scrivere a Pui- 
saye ^ non s’arrischiava a uscire di Rennes e 
internarsi nel paese, per paura d* esser mo- 
schettato dai malcontenti. I principali capi, 
ritornati nei loro distretti, scrissero a Puisaje 
che erano stati ingannati , non doveva far 
altro che venire , e al primo segnale si le- 
verebbero percorrergli incontro. Alcuni giorni 
appresso StolQet , vedendesi abbandonato , 
sottoscrisse la pace a Saint-Florent alle me- 
desime condizioni. 

Mentre le due Vandee c la Brettagna 
si sottomettevano, Gharetle aveva finalmente 
per la prima volta ricevuto una lettera dal 
reggente, segnata del i.® febbrajo. Il principe 
chiamavaio secondo fondatore della monar- 
chia, favellavagli della sua riconoscenza, am- 
mirazione, e desiderio di raggiungerlo, e no- 
minavaio luogotenente generale. • Le dimo- 
strazioni arrivavano un po’ tardi. Charette, 
lutto commosso , rispose subito al reggente 
che la lettera ond’era stato onorato traspor- 
tava di gioja l’animo suo*, il suo zelo e 
fedeltà sarebbero sempre uguali^ la sola ne- 
cessità avealo costretto a cedere , ma la sua 
sommissione era soltanto apparente^ quando le 
partite fossero meglio anno^a/e, riprenderebbe 
le armi, e sarebbe pronto a morire sotto gU 
occhi del suo principe per la più bella delle 
le cause. 

Tale fu la prima pacificasioi^ delle prò- 
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rince sollevate. Come Hoche Taveva indovi, 
nato, non era che apparente^ ma, coinè aveva 
pur giudicato, si poteva renderla funesta ai 
capi vandesi, avvezzando il paese al riposo, 
alle leggi della repubblica, e calmando o al- 
trimenti occupando T ardor di combattere che 
animava alcuni uomini. Ad onta delle assi* 
curazioni di Gharette al reggente, e degli 
sciuani a Pulsa je, ogni ardore doveva tacere 
negli animi dopo alcuni mesi di calma. Le 
brighe non erano più che atti di mala fede, 
certo scusabili ncir accecamento delle guerre 
civili, ma che tolgono a coloro che se li fanno 
leciti il diritto di lamentarsi della severità 
dei loro avversar). 1 rappresentanti e i duci 
repubblicani posero massimo scrupolo a fare 
eseguire le condizioni concesse. È certamente 
inutile dimostrare Vassurdità della voce allora 
diffusa, ed anche poi ripetuta, che i trattati 
soscritti contenessero articoli segreti colla pro- 
messa di mettere in soglio Luigi XVII ^ come 
se i rappresentanti avesser potuto esser si pazzi 
da prendere tali impegni! come se fosse stato 
possi bile ohe volesse ad alcuni faziosi sacrificarsi 
una repubblica che prosegui vasi a conservare con- 
tro tutta Europa! Del resto, niuno dei capi, scri- 
vendo ai principi o ai diversi agenti reali, ha 
ardito giammai d'asserire tale assurdità.Gliaret- 
tc, posto più tardi in giudizio per aver violale 
le condizioni con esso fatte, non osò parimente 
far valere la potente scusa della non esecuzione 
d’ un articolo segreto. Puisaje nelle sue Me- 
yox. X, 

« 
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morie ha giudicato T asserzioae sciocca come 
falsa^ e qui nou si ricorderebbe, se noa fosse 
stata ripetuta in una moltitudine di Memorie. 

La pace non a?eTa il solo effetto diprodur> 
re il disarmamento della contrada; concorrendo 
con quella della Prussia, delP Olanda, e delta 
Toscana, e colP intenzioni manifestale da 
molti altri stati, ebbe anche il rantaggio di 
produrre gtandissimo effetto morale. Fu vista 
la repubblica riconosciuta ad un tempo dai 
suoi nemici di dentro e di fuori , dalla lega 
come dalla parte regia. 

Più nou restavano fra i nemici dichiarati 
dalla Francia se non P Austria e P Inghil- 
terra. La Russia era troppo lontana per esser 
pericolosa; Plmpero era pronto a dividersi, ed 
incapace a sostenere la guerra ; il Piemonte 
rifinito; la Spagna, poco gustando le chimeri- 
che speranze de' brigatori regj , sospirava la 
pace; e la collera delia corte di Napoli era 
del pari impotente e ridicola. Piti, malgrado 
degli inauditi trionfi della francese repub- 
blica , e d'una guerra senza esempio negli 
annali militari, non s'era riscosso; il suo fermo 
intelletto aveva compreso che tante vittorie, 
al continente funeste , non erano punto al- 
Plnghilterra dannose. Lo statoldero, i prin- 
cìpi d' Alemagna, P Austria, il Piemonte, la 
Spagna, avevano in quella guerra perduto una 
parte dei loro stali; ma 1' Inghilterra aveva 
acquistato superiorità incontrastabile in mare; 
signoreggiava il .Mediterraneo e P Oceano; 
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aTera prese mezze V armate olandesi^ forzava 
il navilio di Spagna a consumarsi contro 

D uello di Francia ^ fa tiga va ad impadronirsi 
elle nostre colonie, era per occupare tutte 
quelle degli Olandesi, ed assicurarsi per sem> 
pre 1* impero nelP India. Bisogna vaie ancora 
per ciò alcun tempo di guerra e di politici 
errori presso le potenze del continente. Im-« 
portavaie adunque d'eccitare ostilità porgendo 
soccorsi air Austria , raccendendo lo zelo di 
Spagna , preparando novelli disordini nelle 
province meridionali di Francia. Tanto peg- 
gio per le potenze guerreggienti se fossero 
nella nuova guerra liattute: T Inghilterra nou 
aveva da temer nulla; ella continuava i suoi 
successi sui mari, in India, e in America. Se, 
invece, le potenze fossero vittoriose, ella ot- 
teneva di riporre in manodeirAustria i Paesi 
Bassi, che particolarmente temeva di vedere in 
man della Francia. Tali erano i mortali, ma 
profondi calcoli dell' inglese ministro. 

Ad onta delle perdite dall' Inghilterra 
sofferte, o per le prede, o per le rotte dii 
duca d'Yorh, o per l'cnormi spese fatte a som- 
minisTrar danaro alla Prussia e al Piemonte , 
ella possedeva ancora mezzi più grandi che 
noi credessero e gl' Inglesi e Pilt medesimo. 
Blla invero larnentavasi amaramente delle nu- 
merose prede, della penuria, e del caro di tutti 
gii oggetti di consumo. Le navi mercantili 
inglesi avendo sole continualo a circolare 
pei mari, erano naturalmente più esposte ad 
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esser predale dai corsali che quelle dell’altre na» 
zioùi. L' assicurazioni, divenute allora gran 
segno a speculazione, le rendevano temerarie, 
e spesso non aspettavano d'essére scortate: ciò 
procurava tanti vantaggi a’ nostri corsali Ri- 
spetto alla carestia, era generale in tutta Euro* 
pa. Sul Reno, intorno a Francoforle, il mog- 
gio di segala costava i5 fiorini. L’enorme 
consumo degli eserciti , la moltitudine di 
braccia tolte all’ agricoltura, i disordini della 
sventurata Polonia che quasi non aveva in 
quell’ anno somministrato grani, avevan pro- 
dotto la generale carestia. 1 trasporti inoltre 
dal Baltico in Inghilterra erano divenuti quasi 
impossibili da che i Francesi signoreggiavan 
l’Olanda. L’ Europa era stata costretta d’an- 
dare a provvedersi nel Nuovo Mondo ^ ella 
viveva in questo momento del soverchio pro- 
dotto delle vergini terre che gli Americani 
del settentrione avevano date alPagricoltura. 
Ma i trasporti eran costosi, e il valore del 
pane era in Inghilterra salito ad un prezzo 
eccessivo. Quello della carne non era meno 
elevato. Le lane di Spagna più non arri v| va no 
da che i Fiancesi occupavano i porti della 
Biscaglia, e la fabbricazione de’ panni era per 
venire interrotta. Laonde, mentre s’affaticava 
alla sua futura grandezza, l’ Inghilterra cru- 
delmente soffriva. Gli opera) si sollevavano 
in tutte le città artiere, il popolo domandi) va 
ad alte grida la pace, e giugnevano al parla- 
atento domande coperte di migliaja di firme 
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imploranti la fine di quella guerra calamitosa. 
L'irlanda, agitata per concessioni che i’ erano 
state ritolte, era per aggiungere nuove an> 
giistie a quelle ond* era già gravato il go- 
verno. 

A traverso a quelle dolorose circostanze 
Pitt vedeva cagioni e mezzi per continuare 
la guerra. Primieramente ella lusingava le 
passioni della sua corte, lusingava pure quelle 
del popolo inglese, che nutriva contro la Fran- 
cia un fondo d’odio da poter sempre raccendere 
in mezzo a’più crudeli patimenti. Poscia, mal- 
grado delle perdite del commercio, le quali 
d’altronde provavano che i soli Inglesi con- 
tinuavano a percorrere i mari , Pitt vedeva 
il commercio aumentato dopo due anni dal 
godimento esclusivo di tutti gli spacci del- 
rindia e dell’America. Aveva conosciuto che 
l’ estrazioni erano meravigliosamente cresciute 
dopo il principio della guerra , e poteva già 
scorgere l’avvenire di sua nazione. Trovava, 
nei prestiti, mezzi la cui abbondanza stupiva 
lui stesso. Le cedole non ravvilivano^ la perdita 
dell’ Olanda l* avea poco tocche, perchè, l’ av- 
venimento previsto, enorme quantità di ca- 
pitali s’era condotta da Amsterdam a Londra. 
1 mercatanti olandesi, quantunque patriolti , 
diffidavano tuttavia degli eventi, ed avean cerca- 
to di mettere le loro ricchezze al sicuro tra- 
sportandole in Inghilterra. Pitt avendo ragio- 
nato d’un nuovo accatto considerabile, adonta 
'della guerra aveva veduto l’offerte moltipli' 
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carsi. L'esperienza ha poi dimostrato ch^ h 
guerra, impacciando le speculasioni mercantili, 
e più non permettendo se non le speculazioni 
sui titoli pubblici . facilita gli accatti, invece 
di renderli più difficili. Ciò deve anche più 
naturalmente accadere in un paese il quale, 
non avendo frontiere, non mira giammai nella 
guerra una questione vitale, ma solo una 
questione di commercio c di spacci. Pilt 
risolse adunque, per mezzo de' ricchi capitali 
di sua nazione, di somministrare danari ab 
l'Austria, aumentare il suo navilio, riordinare 
la milizia di terra per condurla nell'India o 
in America , e porgere ai sollevati francesi 
considerevoli ajuti. Fece coll' Austria un trai* 
tato di sussidi, simile a quello fatto l'anno 
avanti colla Prussia. Quella potenza avendo 
soldati , prometteva di tenere in armi almeno 
dugeiito mila uomini numerali \ ma era man» 
cante di danaro^ più non poteva prender pre- 
stanze nè in Svizzera, nè a Francoforte, nè 
in Olanda. L' Inghilterra obbligossi, non a 
somministrarle danari , ma a guarentire il 
prestito che era per prendere a Londra. 
Guarentire i debiti d'una potenza come TAu- 
stria, era quasi obbligarsi a pagarli^ ma l'ope- 
razione in questa forma era più agevole a 
giustificare innanzi al parlamento. Il pre- 
sto ora di 4 milioni 600,000 lire sterline 
( ii 5 milioni di franchi ) al frullo del 5 per 
100. Piu chiese al tempo stesso in presto 18 
milioni dì sterline per conio dell' Inghilterra 
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al 4 ^ sollecitudine de' capitalisti 

fu estrema^ e come il presto austriaco era 
assicurato dal governo inglese e rendeva mag- 
gior frutto, vollero che per due terzi ciati al 
presto inglese Tose loro concesso un terzo nel 
presto austriaco. Pilt, dopo essersi in tal guisa 
assicurato dell' Austria, cercò di raccendere io 
celo di Spagna , ma trovollo spento. Egli 
prese al suo stipendio i reggimenti emigrati 
del Condé , e disse a Puisaje che la pace 
della Yandea diminuendo la fiducia inspirata 
dalie sollevate province, gli darebbe un'ar-* 
mata, Tattrezzo per un esercito, e gli emigrati 
reggiroentatl , ma non soldati inglesi ^ e se , 
come di Brettagna scrivcvasi, gli umori dei 
regi non fosser cangiati, e riuscisse l'impresa , 
cercherebbe di renderla decisiva mandandovi 
-un esercito. Risolvette quindi di trarre il suo 
naviiio da ottanta a cento mila uomini. 
A ciò imagi nò una specie di descrizione. 
Ogni nave mercantile era obbligata a som- 
ministrare un marinaro per ogni sette uomini 
di ciorroa : era un debito che il commercio 
•doveva solvere per [la protezione che rice- 
veva dalla marina militare. L' agricoltura e 
l' industria arliera dovevano ugualmente soc- 
corsi alla marina che assicurava loro gli spacci^ 
per lo che ogni parrocchia era parimente Ic- 
siuta a somministrare un marinaro. Pitt as- 
sicurò così il modo di dare alla marina in- 
glese straordinario aumento. 1 vascelli inerlesi 
exano molto inferiori per costruzione ai fran- 
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si f ma r immensa superiorità di nunmro^ 
l’eccellenza delle ciurme, e l’abilità degli 
ufiziali di mare, non lasciavano possibile ri- 
valità. 

Con lutti questi mezzi riuniti Pitt prc- 
sentossi al parlamento. L’opposizione era quel- 
l’ anno cresciuta di circa venti membri. 1 par- 
tigiani della pace e della rivoluzione francese 
erano più animosi che mai, avendo potenti 
fatti da opporre al ministro. Il linguaggio 
che Pili prestò alla corona , die tenne egli 
stesso in quella sessione, una fra le più me'- 
niorabili del parlamento inglese, e per Tim- 
portanza delle questioni, e p^r l’eloquenza 
di Fox e di Shéridan, fu infinitamente ac- 
corto. Convenne che la Francia aveva otte- 
nuto inauditi trionfi^ ma quei' trionfi, lungi^ 
diceva, da sbigottire i suoi nemici, dovevano 
invece dar loro maggiore ostinazione e co- 
stanza. La Francia odiava sempre l’Inghilterra*, 
cercava distruggere la sua costituzione e pro- 
sperità^ era in una poco prudente e poco 
onorevole cedere innanzi a così terribile odio. 
Massime nel momento, posare le armi sareb- 
be, diceva, calamitosa debolezza. La Francia 
non avendo più da combattere che l’Austria 
c l’Impero, oppriraerebbeli^ allora, fedele al»- 
l’odio suo, tornerebbe, libera da’ nemici del 
continente, a scagliarsi sull’ Inghilterra, la 
quale, sola ornai nel conflitto, avrebbe da so- 
stenere terribile scossa. Era dunque mestieri 
profittare del momento in cui più polena© 
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pugnavano ancora , per assalir di concerto il 
comune nemico , far rientrare la Francia 
ne* suoi confini , toglierle i Paesi Bassi e 
r Olanda , ricacciarle nel seno e i suoi eser- 
citi, e il suo commercio, e i suoi funesti prin- 
cipj. D* altronde più non bisognava che uno 
sforzo, un solo sforzo per oppressarla. Ella 
aveva vinto, sì, ma con rifinirsi, con adope- 
rare barbari mezzi , che s* eran consunti per 
la stessa lor violenza. Il massimo, le requi- 
sizioni, gli assegni, il terrore, sperano con- 
sumati fra le moni de* capi francesi. Tutti i 
capi eran caduti per aver voluto vincere a 
cotal prezzo. Quindi, aggiungeva egli, ancora 
una guerra , e l’ Europa, 1’ Inghilterra, sa- 
ranno vendicale e salvate da sanguinosa ri- 
voluzione. D'altronde , anche non volendo 
arrendersi a queste ragioni d’onore, di sicu- 
rezza , di politica , e far la pace , essa non 
sarebbe possibile. I demagoghi francesi la 
rigettereb^FO con quel feroce orgoglio che 
avevan mostrato anche prima d’essere vitto- 
riosi. E, per trattare con essi , ove trovarli^ 
ove cercare il governo, a traverso a quelle 
sanguinose fazioni che si spii^evano l’ uno 
coll’ altre al potere, e disparivano colla ce- 
lerità con cui v’ arrivavano ? Come sperare 
salde condizioni stipulando con depositar) sì 
fugaci d’ un’ autorità sempre contesa? Era 
dunque poco onorevole , imprudente, impos- 
sibile, di trattare. L’Inghilterra aveva sempre 
immensi mezzi^ le sue estrazioni erano mara^ 
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tigliosamente cresciute, il commercio soffrità 
prede che dimostravano il suo ardire e fre* 
qucnza^ la marina facevasi formidabile, e i 
ricchi suoi capitali s^offerivan da sè in copta 
al governo per continuare la giusta e neces- 
saria guerra. 

Era quello il nome dato da Piti fin 
di principio alla guerra, e che ostentava di 
conservarle. Si scorge che fra mezzo a quelle 
ragioni di tribuna e' non poteva porgere le 
veraci , e'non poteva dire a traverso a qualT 
machiavelliche vie voleva condur Tlnghilterra 
al più alto grado della potenza. Non si con- 
fessa io faccia al mondo cotale ambizione. 

Onde Topposizione rispondeva vittoriosa- 
mente. Non c' era chiesto che una guerra, 
dicevano Fox e Shéridan , nella precedente 
sessione ^ già possedevansi molle fortezze ; di 
là si doveva partire a primavera per distrug- 

f ir la Francia. Intanto ve'^ali effetti! 1 
rancesi hanno conquistatola Fiandra, TOlan- 
da, tutta la riva sinistra del Reno tranne 
Magonza , parte del Piemonte , la maggior 
parte della Catalogna , tutta la Navarra. Si 
cerchi una guerra simile negli annali d'Eu- 
ropa ! Si conviene che hanno prese alcune for- 
tezze^ indicateci dunque una guerra in cui 
tante fortezze sieno state prese in un sol'anno! 
Se i Francesi, pugnando contro tutta Europa , 
hanno ottenuto tali successi , quali vantaggi 
non otterranno contro T Austria e Plnghil- 
terra quasi sole? perché l'altre potenze o non 
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ci possono più secondare, od lianno traltato. Si 
diceche sono rifiniti, che gli a^gni, loro solo ^ 

sussidio, hanno perduto ogni valore, che il 
presente governo ha cessato d^aver ranlico vi- 
gore. Ma gli Americani avevan veduto la mo? 
lieta di caria scendere a novanta per cento di 
perdita , e non sono periti. £ quel governo, 
quand' era gagliardo, si diceva barbaro^ ora 
che. è divenuto umano e moderalo, si reputa 
senza forza. Ragionasi de' nostri mezzi , 
de' nostri ricchi capitali^ ma il popolo muo- 
re di miseria, e non può pagare nè la carne 
nò il pane; egli domanda ad alte grida la 
pace. Le maravigliose rIcchezK, che sembrano 
per incanto crearsi, son elle veraci? Si creano 
con la carta tesori? Tutti questi sistemi eco- 
nomici celano qualche terribii errore, qual- 
che immenso vuoto che apparirà ad un tratto. 

Koi siamo per dare le nostre ricchezze alle 
potenze deli' Europa : già le abbiamo largite 
al Piemonte e alla Prussia ; siamo per ab- 
bandonarle anche all' Austria, dii ci as- 
sicura che questa potenza sarà ai suoi ol^ 
blighi più lèdei della Prussia ? Chi ci assi- 
cura che non sarà spergiura alle promesse, « 
non tratterà dopo aver ricevuto il noslr'oro ? 

Hoi suscitiamo un'infame guerra civile; noi ar»- 
miamo Francesi contro la patria loro, e frat- 
tanto, ad onta nostra, quei Francesi , ricono- 
scendo il loro errore e la saviezza del loro 
nuovo governo, hanno abbassate le armi. Andre- 
mo noi a raccendere le spente ceneri della Van- 
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dea per ridestarvi il terribile incendio? Si favella 
de'pri nei pj barbari della Francia: questi prin- 
cipi hanno eglino niente di più antisociale del- 
la nostra condotta versole sollevate province? 
Tutti i mezzi di guerra son dunque o dubbj o col- 
pevoli.... La pace, si dice, è impossibile^ la Fran- 
cia odia r Inghilterra ^ ma quando la violenza 
dei Francesi s’è contro noi dichiarata? Non è 
stato allorché noi abbiamo mostrato la rea in- 


tenzione di rapir loro la libertà, d' intromet- 
terci nella scelta del loro governo, d’eccitare 
fra loro la guerra civile.^ La pace, dicesi, 
spanderebbe il contagio de’loro prin’cipj. Ala la 
Svizzera, la Svezia, la Danimarca,gli Stati Uniti 
sono in pace con essi^ la loro costituzione è 
distrutta.’ La pace, aggiungesi pure, è impos- 
sibile con un governo vacillante e sempre 
nuovo. Ala la Prussia, la Toscana, hanno 
trovato con chi trattai«^ la Svizzera, la Svezia, 


la Danimarca, gli Siali Uniti, sanno con chi 
convenire nelle relazioni loro colla Francia, e 


noi non potremo trattare con lei I Bisognava 
dunque dirci al principio delia guerra che 
noi non faremmo la pace prima che una 
certa forma di governo fosse ristabilita presso 
i nostri nemici, prima che la repubblica fosse 
fra essi abolita , prima che avesser sofferte 
le istituzioni che ci piacesse di loro dare. 

A traverso a questo conflitto di ragioni 
e d’eloquenza Pitt, seguendo il suo cammino, 
senza giammai addurre le veraci ragioni, 
ottenne quanto voleva : prestiti , descriztpO£ 
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marittima , sospensione delP habeas corpus. 
Coi suoi tesori, colla sua marina, coi aoo mila 
uomini deir Austria, e col disperalo coraggio 
de' sollevati francesi, risolvette di fare in 
queU'anno una nuova guerra, certo almeno 
di signoreggiare i mari, se 'la vittoria sul 
continente restasse alla nazione entusiasta 
die combatteva. 

Quelle pratiche, quei conflitti d’opinio- 
ni in Europa, quegli apparecclij di guerra, 
provano di quanto momento fosse allora la 
nostra patria nel mondo. A quell'epoca si vi* 
dcro arrivare tutti ad un tempo gli amba- 
sciatori di Svezia, di Danimarca, d' Olanda, 
di Prussia, di Toscana, di Venezia, e d'Ame- 
rica. A loro arrivo a Parigi, andavano a vi- 
sitare il presidente della convenzione, che 
trovavano alcuna volta alloggiato al terzo o 
quarto piano, e la cui semplice e civile ac- 
coglienza era succeduta agli antichi ricevi- 
menti di corte. Erano quindi introdotti iu 
quella sala famosa, ove sedeva su semplici 
banchi ed iu abito il più modesto quell'as- 
semblea la quale, per la sua potenza e per 
la grandezza di sue passioni , non sem- 
brava più ridicola, ma terribile. Avevano un 
seggio rimpetto a quello del presidente^ par- 
lavano assisi^ il presidente rispondeva loro 
in tal modo , appellandoli pei titoli con- 
tenuti nelle loro facoltà. Quindi dava loro 
l'amplesso fraterno, e proclamavali rappre- 
sentanti della potenza che li aiandava. Po*; 
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terano, in una tribuna particalare, assisteré a 
quelle tempestose discussioni che destavano 
agii stranieri pari curiosità e spareoto. Tale 
era la cerimonia usata verso gli ambascia- 
tori delle potenze. JLa semplicità stara bene 
ad una repubblica, che riceverà senza fasto, 
ma con decoro e riguardo, i mandali dei re 
vinti da lei. Allora il nome di Francese 
era bello, nobilitato dalle più belle vittorie, 
e dalle più pure di tutte, quelle ottenute da 
un popolo per difender la vita e la libertà. 
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CAPITOLO TERZO 


Raililoppìamento «l'oilio e di TÌoIenza delle parli dopo il 
12 gerraile. — Novella cospirazione de^palrioUi. ^ 
Stragi nelle prigioni di Lione per parte dei ricalta- 
iori. — Nuovi decreti contro gli emigrali e intorno 
all'esercizio del cullo. Modificazioni nelle allribn- 
zioni della deputazioni. — Questioni economiche. 
Crescente avvilimento della moneta di carta. Specula- 
zione. Più progetti e discussioni intorno alla riduzion 
degli assegni. Importante provvisione de< retala per 
agevolare la vendita de' beni nazionali. — Solle- 
vazione de'rivoluzionar) del pratile anno III. In- 
vasione della convenzione. Assassinio del rappresen- 
tante Féraud. Principali avvenimenti di quella gior- 
nata e de'giorni seguenti — Conseguenze ilella giornata 
di pratile. Arresto di var| membri delle antiche de- 
putazioni. Condanna e supplizio ile' rappresentanti 
Kommef Goujon , Duquesnoy, Duroi, Soubranj, 
Bourbotte, e d'altri compresi nella sollevazione. Di- 
' sarmamenlo de'patrìotli e distruzione di loro parie. 
— Nuove discussioni intorno alla vendila de' beni 
nazionali. Scala di riduzione approvata per gli 
assegni. 

aTTenimenti di germi le arevano afuto 
per le due parli che difidevan la Francia 
la solita conseguenza d' incerta pugna : U 
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due parti cran divenute più violente e più 
ostinate a distruggersi. In tutto il Mezzogior- 
no, e particelaroieate ad Avjgnone , Marsiiia, 
« Tolone,! rivoluzionari, più minacciosi e più 
audaci che mai, s'involavano a tutti gli sforzi 
fatti per disarmarli o ridurli nei loro comuni^ 
seguitavano a domandare la libertà de'patriotti^ 
la morte di tutti gli emigrati tornali , e la 
costituzione del 93. Corrispondevano coi fau- 
tori che avevano in tutte le province^ U chia- 
mavano a sè e confortavano a raccogliersi in 
due principali luoghi, Tolone al Mezzogiorno , 
e Parigi ai Settentrione. Quando fossero abba- 
stanza forti a Tolone, solleverebbero, dicevano, 
i dipartimenti, e si farebbero avanti per rag- 
giungere i loro fratelli del Settentrione. Era 
precisamente il disegno deTederali del 98. 

1 loro avversar] , o regj , o girondini , 
s'eran pure fatti più arditi da che il go- 
verno, assalito in germile , aveva dato il seguo 
delle persecuzioni. Signori delle amministra- 
zioni, facevano 'terribil uso de' decreti fatti 
contro i patridtti. Li carceravano come com- 
plici di fiobespierre , o per aver maneggiato 
danari pubblici senza averne reso conto -, li 
<lisaTmavano per aver partecipato nella tiran- 
nide abolita il 9 termifero, o li discac- 
ciavano infine di luogo in luogo pci: avere ab- 
bandonali i loro comuni. Le ostilità contro 
gli sventurati patriofli erano particolarmen- 
te più ardenti nel Mezzogiorno, perchè la 
«'lolènza sempre suscita. ^gu al. violenza. Nei 
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dìpattimento del Rodano il ricatto s'appa- 
recchiaya terribile. I rég], costretti a fuggire 
H crudo rigore del g3 , tornaTano a tra- 
▼erso alla Svizzera , passavano la frontiera, 
rientravano con falsi passaporti a Lione , vi 
favellavano di re , di religione, di passata 
prosperità ^ e si valevano delia rimembranza 
delle metraglie per ricondurre alla monar- 
chia una città tutta repubblicana. Onde i reg) 
sostenevansi a Lione come i patriotti a To- 
lone. Précy dicevasi tornato e nascosto in 
città , ond' aveva , col suo valore , cagiona- 
ti tutti i guai. Una turba d' emigrati , ac- 
corsi a Basilea , a Berna , a Losanna , si 
mostravano più presuntuosi che mai. Parla- 
vano del prossimo loro ritorno, dicevano i 
loro amici al governo ^ presto sarebbe ripo- 
sto in soglio il ùglio di Luigi XYl , essi 
richiamati, e i loro beni restituiti^ del re< 
sto, tranne alcuni terroristi e militari che 
bisognerebbe punire, ognuno contribuirebbe 
sollecito a quella restaurazione. A Losan- 
na , ove tutta la gioventù era ardente per 
la rivoluzione francese , venivano mole- 
stati e forzati a tacere. Altrove eran la- 
sciati dire^ sdegnavansi le loro vantazioni, 
alle quali avevasi assai fatto uso da- sei anni ^ 
ma sospettavasi d’ alcuni di loro, i quali erano 
stipendiati dalla vigilanza austriaca per spiare 
negli alberghi i discorsi impiudentr dei 
viaggiatori. Pur da quella parte, vale a dire 
werso Lione, s'erau formale compagnie, le 
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quali coi nomi di compagnie del Sole , e 
di compagnie di Gesù, dovevano scorre- 
re le carapag^ne, o penetrare nelle città, e 
trucidare i patriot ti ricoverali nelle loro 
terre, o chiusi nelle prigioni. 1 preti deportati 
toruavan pure da quella frontiera, e sperano 
già diffusi in tutte le province di Levante, 
dichiarando nullo tutto quello che avevaii 
fatto i preti- giurati, ribattezzando i fanciulli , 
riposando i coniugi , e spirando nel popolo 
odio e disprezzo del governo. Avevano cura 
]>er altro di stare prossimi alla frontiera , per 
ripassarla al primo segnale. Quelli che non 
erano stati colti dalla deportazione, e godevano 
in Francia di pensione alimentaria, e della 
facoltà d' esercitare il loro culto , non abusa* 
vano meno dei preti deportati la tolleranza 
del governo. Scontenti di dir messa nelle 
case loro affittate • o prestate , ammutinava* 
»o il popolo , e Pindueevano a impadronirsi 
delle chiese, divenuto proprietà dei comu- 
ni. Una molliiudine^r tristi fatti erano per 
questa cagione • seguiti , ed era occorso ado* 
perare la forza per far rispettare i decreti. 
A Parigi i giornalisti venduti ai regj , ed 
eccitati da Lemaìtre, scrivevano con mag- 
giore arditezza die mai contro la rivoluzione, 
e predicavano quasi apertamente la raouar> 
chia. Lacroix, autore dello Spettatore, era 
stato assoluto dalle procedure fatte contro di 
lui , e poscia la turba de' libellisti più non 
temexa il tribunale rivoluzionario. . . 
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Cosi le due parti erano in cospetto, appa- 
recchiale alla zuffa decisiva. I rivoluzionari , ri- 
soluti a trarre il colpo onde il za gertuile 
non era stato che la minaccia , cospiravano 
apertamente. Ordivano in ogni quartiere con- 
giure, dopo che avevan perduti i capi prin- 
cipali, che soli meditavan disegni per tutta 
la parte. Formossi una riunione presso un 
tale Lagrelet in via di Brettagna: vi si agi- 
tava il pensiero d^eccitare più radunamenti, 
alla lesta dei quali mettere Cambon, Maribon - 
Montaut, e Thuriot^ diriger gli uni alle car- 
ceri per liberare i patrioLti, altri alle depu- 
tazioni per sorprenderle , altri finalmente al- 
la convenzione per carpirle; decreti. Signori 
della convenzione, i cospiratori volevano farle 
rintegrare i deputali carcerati, annullare la 
coudaana di Billaud-Varennes, di Gollot-d’Her- 
bois, e di Barrère ^ escludere i settanlatre, e 
proclamar subito la costituzione del 93. Tutto 
era gin preparato, fino, i pali di ferro per 
aprir le prigioni, le carte di concerto per ri- 
conoscere i congiurati , ed un pezzo di panno 
da appendere alla finestra della casa onde 
partirebbero tulli gli ordini. Fu sorpresa 
una lettera nascosa in un pane, diretta ad 
un carcerato , nella quale dicevasi: » 11 gior- 
j» no ili cui riceverete dell’ uova mezze bian- 
» che e mezze rosse, state preparali. >»Il gior- 
no fissato era il i.® fiorile. Un, congiuralo 
rivelò il segreto, dando i ragguagli dei di- 
seguo alla deputazione di sicurezza geiteraie» 
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La depurazione fece subito arrestare lutti 
i capi indicati , ciò che sventurataraente non 
scomponeva i disegni de'patriotti ; perchè 
tutti allora eran capi, e cospiravasi in mille 
parti ad un tempo. Rovere, degno altra- 
yolta del nome di terrorista sotto T antica 
deputazione di salute pubblica, ed ora fu- 
rente ricattatore, venne a far sulla trama 
una relazione alla convenzione , aggravando 
molto i deputati che dovevano esser posti 
alla lesta de' raunamenti. Questi deputati erano 
stranieri alla trama , ed era stato disposto 
de' loro nomi senza che il sapessero , perchè 
ve n'era bisogno, e contavasi sulle loro in- 
tenzioni. Già condannati per decreto a star 
chiusi a Ham , non avevano obbedito , sot- 
traendosi alla condanna. Rovère fece decidere 
all'assemblea che, se non si costituissero su- 
bitamente prigioni , fossero deportati per solo 
fatto di loro disobbedienza. 11 fallito disegno 
presagiva a bastanza uu prossimo avveni- 
mento. 

Appena i giornali ebber fatto conoscere 
la nuova trama de' patriotti, grande agitazione 
manifcstossi a Lione, e fuvvi conir' essi du- 
plicato furore. Giudicavasi in quel momento 
a Lione nn famoso denunziatore terrorista, 
processato pel decreto fatto contro i complici 
di Robespierre. Erano arrivati i giornali , ed 
avevan fatto conoscere la relazione di Rovère 
intorno alla trama del 29 germiie. I Lionesi 
cominciarono ad agilarsij i più avendo da 
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«icplorare o la ruina di loro fortuna , o la 
morte de’loro parenti, s'ammulinarono in- 
torno alla sala del tribunale. 11 rappresentante 
Boisset salito a carallo , fu circondato, ed 
ognuno si mise a fargli lamenti contro Tuo- 
mo da giudicare. I promotori del disordi- 
ne , i membri delle compagnie del Sole e 
di Gesù , profittando del movimento, ec- 
citarono il tumulto < e trattisi alle carceri , 
l'invasero, trucidando settanta o ottanta pri- 
gioni reputati terroristi , e gettando nel Ro- 
dano i loro cadaveri. La guardia nazionale 
fece qualche sforzo per impedire la strage , 
ma non mostrò forse lo zelo che avrebbe 
adoprato se minori sdegni l'avessero animata 
contro le vittime di quella giornata. 

Onde , appena conosciuta la trama gia- 
comina dei 29 gerrnile , i controrivoluzio- 
narj avevan risposto colla strage del 5 fio- 
rile '( 24 aprile ) a Lione. I repubblicani 
sinceri, pur biasimando i disegni de' terrori- 
sti , furono tuttavia spaventati da quelli dei 
controrivoluzionari. Non s' erano occupati fi- 
nora che d'impedire un nuovo terrore, senza 
paventare la monarchia: tanto, infatti , pa- 
reva lontana, dopo i supplizi del tribunale 
rivoluzionario, e le vittorie de* nostri eserciti ! 
Ma quando la videro, scacciata in qualche guisa 
dalla Vandea, tornar da Lione, formar com- 
pagnie d' assassini , spinger preti perturba* 
lori fino in mezzo alla Francia , e dettare 
Parigi anche in scritti pieni de' furori deire- 
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migrazione, si ravvisarono, e giudicarono 
rlie ai rigidi provvedimenti presi contro i 
sostegni del terrore, fosse mestieri aggiungerne 
altri contro i fautori della monarchia. Pri- 
mieramente, per toglier pretesti a coloro che 
avevan sofferto per eccessi commessi e ne 
cliiedevan vendetta , fecero ordinare ai tribu- 
nali d’usare maggiore ardore a processatele 
persone accusate di dilapidazioni , d’abusi di 
autorità, d’atti oppressivi. Studiarono quindi le 
più capaci risoluzioni di reprimere i regj. Ghé- 
nier, noto per leticano ingegno cd opinioni 
schiettamente repubblicane , fu incaricato di 
referire in questa materia. Fece un vivo ri- 
tratto della Francia, delle due parti che ne 
disputavan l’impero, e massime delle brighe 
ordite dall’emigrazione e dal cliericato, e pro- 
pose di fare immantinente tradurre qualunque 
emigrato tornato avanti ai tribunali per appli- 
cargli la legger di considerare come emigrato 
qualunque deportato il quale, essendo tornato 
in Francia , vi fosse ancor tra un mese; di 
punire con sei mesi di carcere chiunque vio- 
lasse la legge sui culti, e volesse per forza im- 
padronirsi delle chiese^ di condannare al ^ 
bando qualunque scrittore che eccitasse al- 
r avvilimento della rappresentanza nazionale, 
o al ritorno delia monarchia \ finalmente di 
obbligare tutte le autorità incaricale di disar- 
mare i terroristi a porgere le ragioni del di- 
sarmamento. Tutte queste risoluzioni furono 
accolte , fuorché due j le quali mossero qual- 
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cl»e osservazione. Thibaudeau reputò im- 
prudente punire con sei mesi di carcere gli 
infraiigitori della legge sui culti ; disse a 
ragione che le .chiese non eran buone che 
a un solo uso, alle cerimonie religiose ^ che 
il popolo, assai devoto per assister^ alla messa 
in riunioni particolari, si vedrebbe sempre 
con violento rammarico privo degli edifizi ove 
era celebrata altra volta; che dichiarando stra- 
niero per sempre il governo alle spese di 
tutti i culti, si sarebbe potuto render le 
chiese ai cattolici , per evitare lamenti , tu- 
multi, e forse una generale Vandea. L’ os- 
servazioni di Thibaudeau non furono accolte ; 
perchè, rendendo le chiese ai cattolici , anche 
a carico loro di manteneile, teme vasi di ren- 
dere air antico clero le pompe che formavano 
parte di sua potenza. Tallien.,che s' era fatto 
giornalista con Fréron, e che, o per questa ra- 
gione, o per afiPettazion di giustizia, voleva 
proteggere r indipendenza della stampa, s’op- 
pose al bando degli scrittori. Sostenne che 
tale disposizione era arbitraria , e lasciava 
troppo grande latitudine alle severità contro 
la stampa. Egli aveva ragione; ma, in quello 
stalo d’aperta guerra contro la monarchia, forse 
importava che la convenzione gagliardamente 
si dichiarasse contro quei libellisti, che cercava- 
no di tosto ricondurre la Francia a pensieri 
monarchici. Louvet, girondino sì furibondo , 
i cui sospetti avevan fatto tanto male alla 
sua parte, ma che era uno degli uomini più 
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sìnceri dell' assemblea , affrettossi di rispon>* 
dere a Tallien , scongiurando tutti gli amici 
della repubblica a dimenticare le loro vicen- 
devoli dissensioni e lamenti , ed ad unirsi 
contro il più antico e solo verace nemica 
di tutti , la monarchia. La dimostrazione 
di Louvet a favore delle risoluzioni violente 
era la meno sospetta di tutte , perchè egli 
avea affrontato la più cruda proscrizione 
per combattere il sistema de' mezzi rivolu- 
zionarp Tutta P assemblea appiause a quella 
nobile e schietta dichiarazione, votò la stampa 
c r invio del discorso a tutta la Francia , ed 
^provò P articolo a grande confusione di 
Tallien , che avea sì male scelto il momento 
per sostenere una massima giusta e vera. 

Così, mentre la convenzione aveva ordi- 
nalo il processo, il disarmamento de'patriotti^ 
e il ritorno ai loro comuni, aveva al tempo 
stesso rinnovellato le leggi contro gli emi- 
grati e i preti deportati » imposte pene per 
P apertura delle chiese, e pei regj libelli ; ma 
le leggi penali sono deboli sicurezze contro 
le parti pronte a scagliarsi Puna sulPaltra. 
Il deputato Thibaudeau pensò che P ordi- 
namento delle deputazioni del governo fosse 
dopo il 9 termifero troppo debole e lento. 
Tale ordinamento , fondato nel mentre che 
la dettatura era stata abbattuta , era im- 
maginato nel timore di novella tirannide. 
Indi alP eccessiva tenzione di tutte le mollo 
era succeduta P estrema lentezza. Fra stata 
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reslitnita ad ogni deputazione la sua parlico* 
}are autorità, per distruggere la troppo do* 
minante autorità della deputazione di salute 
pubblica^ e da quella condizione di cose erano 
derivati balenanaenti, lentezze, e pieno al&evo* 
limento del governo. Infatti, se in un dipar« 
timento accadevano turbolenze, voleva la ge- 
rarchia che si scrivesse alla deputazione di 
sicurezza generale^ questa chiamava la depu- 
tazione di salute pubblica , e in taluni cast 
quella di legislazione^ bisognava aspettare 
che le deputazioni fossero intere per la riu- 
nione , e quindi avessero tempo di confe- 
rire. Le riunioni divenivano così quasi im- 
possibili, e troppo numerose per agire. Se bi- 
sognava mandare pur venti uomini di guardia, 
la deputazione di sicurezza generale , incari- 
cata della vigilanza, era obbligata a rivolgersi 
alla deputazione militare. Si scorgeva al pre- 
sente qual torlo era stato a paventare si 
forte la tirannìa delP antica deputazione di 
salute pubblica , ed a premunirsi contro un 
pericolo ornai chimerico. Un governo cosi 
composto non poteva se non debolmente re- 
sistere alle fazioni , ed oppor loro impotente 
autorità. Il deputato Thibaudeau propose quin- 
di ima semplificazione del governo^ doman- 
dò che r attribuzioni di tutte le deputa- 
zioni fossero ridotte alla semplice proposi- 
zione delle leggi , e le risoluzioni esecutive 
appartenessero unicamente alla deputazione 
di salute pubblica ^ questa riunisse all' aUrc 
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5ue funzioni la vigilanza^ laonde la depu<^ 
fazione di sicurezza generale fosse abolita ; 
finalmente la deputazione di salute pubblica, 
così incaricata di lutto il governo, u>sse coo- 
dotta a ventiquattro membri, per bastare al- 
r ampiezza del suo nuovo lavoro. 1 codardi 
deir assemblea, sempre pronti a spaventarsi 
di pericoli impossibili , gridarono contro la 
proposta, dicendo che rinnovellava Pantica dit- 
tatura. Aperto il corso alle menti , ognuno 
fece la sua proposizione. Coloro che avevano 
la smania di tornare alle vie costituzionali, 
alla divisione dei poteri , proposero di crea- 
re un’autorità esecutiva fuori dell’assem- 
blea, per separare l’esecuzione della legge dal 
suo volo ^ altri imaginarono di prendere i 
membri di quell’autorità nell’ assemblea , ma 
vietar loro, finché durassero le loro funzioni, il 
voto legislativo. Dopo lunghe divagazioni, l’as- 
semblea vide che non avendo più di due o tre 
mesi di vita, cioè appena il tempo necessario 
per finire la costituzione, era ridicolo perdere 
i momenti a fare una costituzione provviso- 
ria, e specialmente a rcnunziare alla dittatura 
nel mentre che avevasi più die mai bisogno 
di forza. Quindi furono rigettate tutte le prò- 
^ posizioni riguardanti la aivisione dei poteri ^ 
ma aveasi troppo paura del disegno di 
Thibaudeau per approvarlo: si ristette ad age- 
volare un po* più 1’ andamento alle deputa- 
zioni. Fu deciso che fossero ridotte alla sem- 
plice proposizione delle leggi^ la deputazione 
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di salute pubblica prendesse sola le risolu> 
TÌonì esecutive, ma la vigilanza restasse alla 
■deputazione di sicurezza generale^ le riunioni 
delle deputazioni non accadessero se non 
per mezzo di cominissarj ; e finalmente, per 
guardarsi sempre più dalla formidata depu> 
laziòne di salute pubblica , che faceva tanta 
paura, fu deciso che f 
sentazione delle l^ggi 
giammai proposizioni 
contro un deputato. 

Mentre prendevansi queste vie per ren- 
dere un po’ di forza al governo, seguita vasi 
r occupazione alle questioni economiche, la 
cui discussione era stata dagli avvenimen- 
ti del mese di germile interrotta. L’abolizio- 
ne del massimo^ delle requisizioni, del se- 
questro, di tutto l’apparato de’ mezzi forzati , 
tornando le cose al loro naturai moto, aveva resa 
anche più rapida la caduta degli assegni. Le 
vendite più non essendo forzate , e i prezzi 
tornati liberi , le merci erano rincarate in 
modo straordinario, e quindi l’assegno era 
in proporzione abbassato. Le comunicazioni 
di fuori essendo ristabilite , l’ assegno era 
tornato di nuovo a confronto coi valori stra- 
nieri , e la sua inferiorità erasi rapidamente 
manifestata per l’ abbassamento sempre cre- 
scente del cambio. Quindi la caduta della 
moneta di carta era piena in tutti gli aspetti, 
e , secondo l’ usata legge delle velocità , la 
rapidità^ della caduta mesceva della rapidità 


>sse priva delia pre- 
, e non potesse fare 
tendenti a procedere 
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slessa. Ogni cambiamento troppo subita nei 
valori produce operazioni arvischievoli, cioè 
speculazione^ e come questo cambiamento 
non segue giammai se non per effetto d'un 
disordine politico o economico, e perciò la 
produzione soffre, e T industria e il commer- 
cio si rallentano, quella specie di speculazione 
è quasi la soia die restia allora, invece di 
fabbricare o trasportar nuove merci , si cerca 
di speculare sulle variazioni di prezzo di 
quelle che sono. Invece di produrre, si giuo- 
ca su quanto è prodotto. La speculazione, 
divenuta si grande ne’ mesi d’ aprile, maggio , 
e giugno del quandq-landiserzioiie di 

Dumouriez , la sollevazione della Yandea, e 
la lega federale produssero sì notabile abbas- 
samento negli assegni , era ricomparsa più 
operosa che mai in germile, fiorile, e pratile 
dell’anno III ( aprile e maggio g5 ). Così, 
agli orrori della carestia aggiungevasi Io scan- 
dalo d’ un giuoco sfrenato , che contribuiva 
a crescere ancora il caro delle merci e l’ av- 
vilimento della carta. Il procedere degli spe- 
culatori era come quello del g3 , come è 
sempre. Compravano le merci, le quali al- 
zando rispetto all’assegno con roaravìgliosa 
rapidità, crescevan di prezzo nelle loro mani, 
procurando in pochi Istanti considerabili gua- 
dagni. Tutti i voti e tutti gli sforzi cosi ten- 
devano all’avvilimento della carta. V’ erano 
oggetti venduti e rivenduti migliaja di volte 
senza cambiare di sito. Specula? 3 si fino , 
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•tfondo r usato , su quello che non s’ avera.' 
Compravasi la merce da un venditore die non 
le possedeva o che doveva consegnarla a ter- 
mine fisso: venuto il termine, il venditore 
non la consegnava , ma pagava la differenza 
dal prezzo di compra al prezzo della gior- 
nata , se la merce era alzata ; otteneva la 
differenza , se la merce era abbassata. Gli 
speculatori si riunivano al Palazzo Reale, già 
sì colpevole agli occhi del popolo come ac- 
cogliente la gioventù dorata. Non lo poteva 
attraversare senza esser perseguitato da ven- 
ditori che portavano in mano panni, tabac- 
chiere d'oro, vasi d'argento, ricche minutaglie. 
Al caffè di Ghartres si raccoglievano lotti gli 
speculatori di materie metalliche. Quantun- 
que l'oro e l'argento non fossero più conside- 
rali come mercanzia, e dopo il g 3 fosse vietato 
con severissime pene di venderli per asse- 
gni , tuttavia se ne faceva commercio in modo 
quasi palese. Il luigi si vendeva 160 lire di 
carta , e nello spazio di un' ora si faceva va- 
riare da 160 a zoo, e fino a aio lire. 

Laonde terribile penuria di pane, asso- 
luta mancanza di mezzi da riscaldarsi ad un 
freddo rigido anche in mezzo alla prima- 
vera, eccessivo rincaro di tutte le merci, im- 
possibilità d'aggiuBgervi con carta che scapitava 
tutti i giorni^ e in mezzo a tanti mali sfrenata 
speculazione, che accelerava l'avvilimento degli 
assegni colle sue operazioni, e porgeva lo 
spettacolo d'uu giuoco scandalosp, « talvolta 
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d’ iaiprovvlse fortune a lato della generale 
miseria^ tal era il Tasto campo di lamenti 
ofiferto ai patrioUi per solleTare il popolo.. 
Era mestieri, per mitigare i pubblici mali, 
e per impedire una solleTazioiie, fare sparire 
tali lamenti^ ma lì stara P eterna difficoltà. 

Il modo reputato indispensabile era , 
com* abbiamo veduto, di rialzategli assegni 
ritirandoli ; ma per ritirarli bisognava ven> 
dere i beni , e non si voleva scorgere il vero 
ostacolo, la difficoltà di porgere ai compratoti 
la facoltà di pagare un terzo del territorio. 
Erano stati rigettati i modi violenti , cioè il 
togliere valor di moneta , e raccatto for- 
zalo ^ vacillavasi fra i due modi spontanei, 
cioè un lotto, o una banca. La proscrizione 
di Cam bop decise la preferenza a favore del di- 
segno di Jobannot, che aveva proposto la banca. 
Ma attendendo di poter fare riuscir questo mo^ 
do cliiruerico, il quale, anche riuscendo, non 
poteva ricondur mai gli assegni al pari del- 
r argento, il più gran male, quello della dif- 
fereuza tra il valor nominale e il vero , re- 
stava sempre. Così il creditore dello stato o 
dei privati riceveva P assegno al pari, e non 
poteva adoperarlo se non per un decimo ai 
più. I possidenti che avevano affittate le loro 
terre non ricevevano altro che il decimo del Qlto. 
Erano stali veduti (ittajuoli saldare il prezzo del 
lìtio con un sacco di grano, un porco ingras- 
sato, o un cavallo. Il tesoro particolarmente 
faceva una perdita cbe contribuiva alla ruina 
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economica , e quindi della carta stessa. Rice-* 
veva dal contribuente T assegno al valor no- 
minale, ritirando una cinquantina di milioni 
per mese, che ne valevano cinque al più. Per 
supplire a tanto difetto, e pareggiare le spese 
straordinarie della guerra, era costretto a dif- 
fondere fino ottocento milioni d' assegni per 
mese, a cagione del loro grande avvilimento. 
La prima cosa da fare, attendendo Tesito delle 
pretese risoluzioni che dovevano ritirarli e 
riarzarli, era di ristabilire il ragguaglio tra 
il valor nominale e il valore vero , onde la 
repubblica, il creditor dello stato, il posses- 
sore di terre, i capitalisti, tutte infine le per- 
sone pagale colla carta, non fossero rovinate. 
Johannot propose di ritornare ai metalli por 
misura dei valori. Doveva verificarsi giorno 
per giorno il prezzo degli assegni rispetto 
air oro o all’argento, e più non riceverli se 
non a quel prezzo. Quegli al quale erano do- 
vuti 1,000 franchi riceveva io,ooo franchi 
d’ assegni , se gli assegni non valessero più 
del decimo dei metalli. L’ imposizioni , gli 
afiitti , le rendite di qualunque specie, il do- 
minio de’ beni nazionali , sarebbero pagati 
in argento o io assegni al corso. Obiettossi 
alla scelta dell’argento per termine comune 
di tutti i valori , primieramente per l’ anti- 
co odio dei metalli , accusati d’ aver mor- 
ta la carta , quindi perchè gl’ Inglesi aven- 
done 'molti, potrebbero, diceva* i , farli va- 
riare a_lor seouo , e cosi sarebber padroni 
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del corso degli assegni. Quelle ragioni erano 
molto meschine^ ma decisero la convenzione 
a rigettare i metalli per misura del valori. 
Allora Jean-Bon-Saint-André propose di sce- 
gliere il grano, cbe é presso tutti i popoli il 
valore sostanziale al quale tutti gli altri de- 
vono riferirsi. Quindi calcolare la quantità di 
grano che poteva procurare la somma dovuta 
alPepoca in cui era stato fatto il contratto, e pa- 
gare in a^egni il valore bastante per comprare 
alpresentela medesima quantità di grano. Cosi 
colui che doveva o una rendita, o un fitto, 
o una contribuzione ili i,ooo franchi a 
un’epoca in cui x,ooo franchi rappresenta- 
vano cento quintali di grano, darebbe il va- 
lore presente di cento quintali di grano in 
assegni. Ma fu fatta un’ obiezione. Le cala- 
mità delia guerra e le perdite deiragricoltura 
avendo fatto alzare considerabil mente il prez- 
zo del grano rispetto a tulle P altre derrate 
o mercanzie, valeva quattro volte di più. 
Avrebbe dovuto, secondo il corso presente degli 
assegni, costar so!o dieci fiate 11 prezzo del 1790, 
cioè 100 franchi il quintale ; eppur ne costava 
4oo. Colui che doveva 1,000 franchi nel 1790, 
ora dovrebbe 1 0,000 franchi d’ assegni pagando 
secondo il valoi deirargento,e4<^, 000 franchi pa- 
gando secondo il valore del grano^darebbequin- 
di un valore quattro volte più "grande. Non si sa- 
peva dunque qual misura prendere pei valori. Il 
Àieputato Ranron propose di fare abbassare, co- 
miuciaudo dal 3 o dei mese , gli assegni del- 
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l’ un per cento per giorno. Gridossi toslo cbc 
era un fallimento, quasiché non fosse fallimene 
to ridurre gii assegni al corso delP argento o 
del grano, cioè far loro perdere novanta per 
cento ad un tratto. Bourdon, il quale sempre 
parlava d’entrate senza capire, fece decretare 
che fosse negato d’ ascoltare qualunque pro< 
posizione tendente al fallimento. 

Frattanto la riduzione dell’assegno al 
corso aveva gravissimo inconveniente. Non 
prendendo più l’asségno in tutti i pagamenti 
o d’imposizioni, o d’affitti, o di crediti scaduti, o 
di beni nazionali, se non al prezzo ove discen- 
deva ogni giorno, l’abbassamento non aveva 
più fine, perchè più nulla arrestavalo. Infatti 
nella condizione presente 1’ assegno potendo 
ancora col suo valor nominale servire al pa- 
gamento dell’ imposizioni , degli affitti, di 
tutte le somme scadute , aveva un uso die 
data ancora qualche verità al suo valore^ ma 
non essendo ricevuto per tutto altro che al 
prezzo della giornata , doveva abbassare in- 
finitamente e senza misura. L’ assegno messo 
in giro oggi per i,ooo franchi poteva dimane 
non valer più di loo franchi, d’un franco, d’un 
centesimo^ non rovinava più alcuno , è vero , 
nèi privati, nè lo stato, perchè tutti lo pren- 
devano per quel che valeva ; ma il suo va- 
lore, non essendo in alcuna (larte forzato, era 
per dileguarsi subitamente. Non v’ era ragione 
perchè un bilione nominale non discendesse 
ad un franco veto j e allora il soccorso della 
TOL. X. IO 
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tnouL'ia di catta , indispensabile ancora al go* 
verno , era per mancargli del tutto. 

Dubois Giancé, giudicando tutti questi dU 
segni pericolosi, s' oppose alla riduzione degli 
assegni al corso, e non curando le sofferenze 
di oluio che venivano ruinati dal pagamento in 
carta, propose d'esiger soltanto P imposizione 
territoriale in natura. Lo stato poteva cosi 
assicurarsi la maniera d'alimentare gli eserciti 
e i grandi comuni, e d'evitare la diffusione 
di 3 in 4 bilioni di carta che spendeva per 
procacciare derrate. La proposta , che parve in 
prima seducente, fu quindi appresso maturo 
esame rimossa: fu d'uopo trovai uè un'altra. 

Ma in questo mezzo il male ogni giorno 
cresceva ^ scoppiavano sollevazioni aa tutte le 
parti a cagione della carestia delle viUovaglie 
e delle legne da ardere^ vedevasi in vendila 
al Palazzo Reale pane a az franchi la lib- 
bra^ i barcaiuoli, ad uno dei passi della Senna, 
avevan voluto far pagare fmo 4<) niila fran- 
chi un'opera che prima pagavasi cento fran- 
cliL Una specie di disperazione comprese le 
incuti ; gridossi che bisognava uscire da quello 
stato , e trovar rimedi a qualunque co:ito. 
In quella crudele condizione Bourdon ( del- 
rOise), economo mollo ignorante, che trat- 
tava tutte quelle questioni da energumeno , 
trovò , certo per caso, la sola via conveniente 
per uscire d' impaccio. Ridurre gli assegni al 
corso era , com'abbiamo veduto, diffìcile, per- 
chè non si sapeva se era da prendere o l'argenlo 
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o il grano per misura , e d'altronde era to- 
glier subito loro qualunque valore , edesjKwli 
ad uu avvilimento senza fine. Rialzarli col 
ritirarli, era ugualmente difficile, perchè bi- 
sognava vendere i beni, e l’esito di sì gran- 
de quantità di proprietà immobili era quasi 
impossibile. 

Frattanto v’era una via di vendere ù 
beni ^ adattarli alle forze dei compratori, chie- 
dendo loro il solo valore che poteva darsi nello 
stato della pubblica fortuna. I beni si vende- 
vano allora all’ incanto^ ne derivava che l’of- 
ferte proporzionandosi alla viltà della carta, 
bisognava dare in assegni cinque o sei volte 
il prezzo del 1700. Non era , è vero , se non 
la metà del valore delle terre a quell’epo- 
ca ma era assai troppo per ora , perchè 
la terra non valeva veramente neppur la 
metà , neppure il quarto di quanto valeva nel 
1790. Non v’è nulla d’assoluto nel valore. 
In America, nei vasti continenti, le terre 
vagliono poco, perchè la loro quantità è molto 
superiore a quella de’ capitali mobìli. Lo 
stesso era per così dire in Francia nel 1795. 
Bisognava dunque non attenersi al valore 
fallace del 1 790 , ma a quello che si poteva 
trovare nel 179^, perchè una cosa non vale 
veramente se non quanto può esser pagata. 

Laonde Bourdon (deil’Oise) propose di 
dediberare i beni senza incanto, e {)cr sem- 
plice atto a colui, clic offerisse in assegni tré 
volte la stima del J790. Fradue richiedeati 
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• dovesse concedersi la preferenza a colui die 
si fosse presentato il primo. Così un fondo sti- 
mato 100,000 franchi nel 1790 doreva esser 

• pagato 3 oo,ooo franchi in assegni. Questi es- 
sendo caduti al quindicesimo del loro valore , 
3 oo,ooo franchi non rappresentavano vera- 
mente che 20,000 franchi effettivi; si pagava 
dunque con 20,000 franchi un fondo che nel 
.1^90 ne valeva 100,000. Non era perdere i 
•quattro quinti, perchè era veramente impos- 

• sibile aver di più. D'altronde essendo anche 
il sacrifizio verace, non si poteva esitare, per- 
chè i vantaggi erano immensi 

• Primieramente cvitavasi il male della ri- 
duzione al corso, distruttore della carta. Ab- 
biamo veduto infatti che l'assegno ridotto al 
corso per pagamento di tutte le cose, anche 
dei beni, più non aveva valore fisso in al- 
cuna parte , e cadeva nel nulla. Ma conser- 
.vandogli la facoltà di pagare i beni , aveva 
uti valore fisso , perchè rappresentava una 
certa quantità di terreno ; potendo sempre ot- 
etenerla , n’ avrebbe sempre il valore , e non 

perirebbe più di lei. Evilavasi dunque l'an- 

• nullazione della carta. Ma v'era meglio: è 
j certo , e quanto accadde due mesi dopo mo- 

• strollo , che tulli i beni avrebbe potuto esser 
venduti ad un tratto, a condizione di pa- 
•garli tre volle il valore del 1790. Tutti 
.gli assegni, o quasi lutti; si sarebbero a- 
. dunque potuti ritirare ; quelli che fossero re- 
stati fuori avrebbero racquistato il loro valore; 
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l*!) stato avrebbe potato diffonderne ancora <, 
facendo nuovo uso di questo soccorso. È 
vero che non richiedendo se non tre volle la 
stima del 1790 era costretto a dare assai più 
terreno per ritirare la somma circolante di car> 
la ^ ma doveva restargliene ancora per bastare 
a’ nuovi bisogni straordinarj. Inoltre Y im- 
posizioni , ridotte allora a niente perchè pa- 
gate con assegni avviliti , ricuperavano il 
valore se T assegno fosse o ritirato o rialzato. 
1 beni, dati subito alP industria privata, erano 
per cominciare a fruttare ai privati e al te- 
soro*, 6nalmente la più spaventosa catastrofe 
finiva, perchè la giusta relazione tra i valori 
si trovava ristabilita. 

La proposta di Bourdon (delP Oise) fu 
approvata, e se ne prepai ò subito Pesccuzione^ 
ma la tempesta da lungo tempo formata, on- 
de il 12 germile non era stato che nunzio , 
s' era fatta più minacciosa che mai ostava so- 
spesa sulP orizzonte^ ed era per scoppiare. Le 
due parti contendenti agivano ognuna a suo 
modo. I controrivoluzionarj, dominanti in al- 
cune sezioni, facevano preparare domande con. 
tro le risoluzioni onde Chénier era stato re- 
latore , e specialmente contro la disposizione 
che puniva col bando P abuso che i regj fa- 
cevano della stampa. Dal canto loro i patriotti, 
ridotti agli estremi, meditavano un disperato 
disegno. Il supplizio di Fouquier-Tiu ville, 
condannato con molti giurati del tribunale 
rivoluzionario per la maniera onde aveva 
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Qseroitalo le sue funzioni , a?eva spinto »? 
colmo lo sdegno. Quantuncfue scoperti nel 
loro disegno del ag gcrniile, e recentemente 
delusi in un altro tentativo fatto per render 
tutte le sezioni permanenti col pretesto della ca- 
restia, cospiravano nondimeno in varj popolosi 
quartieri. Krano giunti a formare una de- 
putazione centrale di sollevazione residente 
tra i quartieri di San Dionigi e di Mont- 
maelre, in via Mauconseil. Componevasi d'an- 
tichi membri delle deputazioni rivoluzionarie, 
e di varie persone del medesimo genere , 
ignote quasi tutte fuor- del loro quartiere. Il 
pensiero della sollevazioise era sufficientemen- 
te indicato da tutti gli avvenimenti della 
stessa natura : mettere innanzi le donne , 
farle seguire da un' immensa riunione , cir- 
comlare la convenzione di tanta molti ladine 
che non potesse esser soccorsa , costringerla a 
discacciore i ^tlan^latre, richiamare Billaud, 
Collo!, e Barione, liberare i deputati rinchiusi 
a Efani. e tutti i patriotti prigioni, porre in 
vigore la costituzione del , dare un nuovo 
comune a Parigi, ricorrere nuovameote a 
tutti i modi rivoluzionar] , al massimo^ alle 
requisizioni, ecc. tale era il disegno del 
patrioUi. Lo traacrissrH'o in uii bando com- 
posto d'undici articoli, e pubblicato a nome 
del popolo sovrano tornato nei suoi diritti. 
Lo fecero stampare la sera del 3 o fiorile 
( 19 maggio), e spargere in Parigi. Era im- 
posto agli abitanti della metropoli di recarsi 
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popolarraenle alla convenzione, portando ai 
cappelli queste parole : Pane e la costit^ 
zione del q3« Tulta la notte dal 3o fiorile 
al i.* pratile (iO maggio) passossi in agitazioni, 
grida, e minacce. Le donne correvano per le 
vie dicendo che bisognava andare il giorno 
dopo alla convenzione, che ella aveva ucciso 
Robespierre per entrar nel suo posto, che af- 
famava il popolo, proteggeva i raercaiili che 
succhiavano il sangue de’poveri, e cacciava a 
morte tutti i patriolti. S’ animavano a muo- 
ver le prime, perchè, dicevano, la forza armata 
non oserà tirare alle donne. 

Infatti ai pi imi albori del di seguente *era 
generale il tumulto nei sobborghi Sant’An- 
tonio e San Marciano, nel quartiere del Te «ir 
pio, nelle vie San Dionigi, San^ Martino, c 
specialmente nella città. I patriotli facevan 
suonare tutte le campane onde eran padroni, 
battevano a raccolta, e, tiravano cannonale. Al 
tempo stessa suonavàsi a stormo all’edificio 
dcirUuità per ordine della deputazione di 
sicurezza generale , e si radunavano le sezioni^ 
ma quelle che partecipavano nella trama si 
erano racoolle di bel niallino , e già movevano 
armale, assai prima che Poltre fossero stale 
avvisate. Il raounamento, sempre crescendi, 
traevasi a poco a poco verso le Tuileries. 
Una moltitudine di donno, mescolale con uo- 
mini ubriachi , gridando : Pane e la cosùtU' 
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zione del q 3 ! truppe di banditi armati di 
picche, di sciabole, e d*arrai d’ ogni genere, 
torme della più vile ciurmaglia, finalmente 
alcuni battaglioni delle sezioni armati rego* 
larmente, componevano la riunione, moven- 
do senz^ ordine verso lo scopo a tolti prefisso, 
la convenzione. Verso le dieci erano giunti 
alle Tuileries, e assediavano la sala dell'as- 
semblea, chiudendone tutti gli accessi. 

I deputati, corsi a tutta fretta, erano al 
loro posto. I membri della Montagna, es- 
sendo senza comunicazione coll'oscura depu- 
tazione della sollevazione, non erano stati av- 
vertiti , e come i loro colleghi non conosce- 
vano il moto se non per le grida del volgo 
e pel suonare a stormo. Stavano anzi in so- 
spetto , temendo che la deputazione di sicurezza 
generale non avesse teso insidia ai patriotti , 
sollevandoli per avere occasione d'incrudelire 
contro di loro. Appena raccolta l'assemblea, 
il deputato Isabeau andò a leggerle il cartello 
della sollevazione. Le tribune, di buon' ora 
occupate dai patriotti , risuonarono tosto 
d'applausi clamorosi. Vedendola convenzione 
così circondata , un membro gridò che ella 
saprebbe morire al suo posto. Tosto tutti i 
deputati s’alzarono, ripetendo: Si /sì! — Una 
tribuna y meglio composta dell' altre, appiause 
a quella dichiarazione. Nel momento s'udiva 
crescer lo strepito, s'udiva traboccare la folla del 
popolo^ i deputati si succedevano alla tribuna, 
presentavano varie riflessioni. Ad un tratto fu 
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tristo uno sciame di donne ingombrarle trU 
bune , spingendosi , e calpestando coloro che 
l’occupavano, e gridando: Pane! pane! Il 
presidente Vernier, coperto il capo, racco- 
mandò loro silenzio^ ma continuarono a gri- 
dare : Pane ! pane ! Altre misurando pugni 
all’assemblea , altre ridendo delle sue angu- 
stie. Una quantità di membri levatisi per 
prendere la parola , non poterono farsi in- 
tendere. Chiesero che il presidente facesse ri- 
spettare la convenzione^ ina esso noi potè. 
Andrea Dumont, che avea fermamente pre- 
sieduto il 12 germile, succedendo a Vernier, 
occupò il seggio. Seguitava il tumulto, le gri- 
da pane ! pane! venivano ripetute dalle donne 
che avevano fallo impeto nelle tribune. An- 
drea Dumont dichiarò che l’avrebbe fatte 
partire: fu coperto di clamori da un lato , 
d’applausi dall’altro*. In quel mentre udironsl 
violenti colpi nella porla a sinistra del banco, 
e il rumore d’ una moltitudine che tentava 


sforzarla. L’assi della porta rintronavano, ca- 
devano calcinacci. Il presidente, in quella pe- 
ricolosa situazione, si volse ad un capitano che 
s’era presentato alla sbarra con una torma di 
giovani per fare, a nome della sezione del 
Buon Consiglio, una domanda assai saggia : 
» Capitano, gli disse, v’invilo a vegliare 
» sulla rappresentanza nazionale , e vi no- 
mino comandante provvisorio della forza ar- 
» mata. » L'assemblea confermò cogli applausi 
la nomina. Il capitano dichiarando di morire 
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al suo posto , andò a recarsi al luogo del 
combattimento. In quel punto il rumore che 
udiyasi alla porta cessò ^ tornò un poco di 
calma. Andrea Dumont, rivoltosi alle tri" 
Lune, impose a tutti i buoni cittadini cho 
l’occupavano di partire, dichiarando che ver- 
rebbe adoprata la forza per farle sgombrare. 
Molti cittadini partirono , ma le donne re- 
starono , gettando le medesime grida. Alcuni 
momenti dopo, il capitano, incaricato dal pre- 
sidente di vegliare sulla convenzione, tornò 
con una scorta di fucilieri e di molti giovani 
armati di sferze di posta. Scalarono le tri- 
bune, e fecer uscire le donne cacciandole a 
colpi di sferza. Elle fuggirono gettando spa- 
venteyoli grida , fra grandi applausi d’una 
parte degli spettatori. 

Appena sgombrate le tribune, raddoppiò 
il ruraore alla poita sinistra. La moltitu- 
dine era tornala all’ attacco^ assalita dì nuovo, 
U porla cedette alla violenza, si ruppe, si franse. 
I membri della convenzione si ritirarono sui 
banchi superiori \ gli uomini d’arme fecero fila 
intorno di loro per proteggerli. Subito i citta- 
dini armati delle sezioni corsero nella sala dalla 
porta destra per scacciare la turba* Da principio 
la respinsero, prendendo alcune donne; ma furo- 
no a vicenda presto respinti dal popolo vitto- 
rioso. Fortunatamente la sezione di Grenelle , 
accorsa la prima in ajulo della convenzione , 
arrivava in quel momento, venendo a sommi- 
nistrare opportuno rinforzo. Il deputato Avi* 
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gais u' era alla testa colla scialala in ma-? 
no. Avanti! gridò... Si serra, s’avanza, 
s’ìncrocian le bajonette, si respinge $enza 
ferire la moltitudine degli a&salilori, die cede 
alla vista del ferro. Preso pel collo un 
sollevato, e tratto a piè del banco, e frugalo, 
furongli trovale le tasche picnq di pane, 
Erano le due. Ritornò un poco di calma oel> 
l’assemblea^ dichiarassi che la sezione di 
Grenelle era benemerita della patria. Tutti 
gli ambasciatori delle potenze s’ erano recali 
nella tribuna loro riservata , assistendo a 
quello spettacolo, come per dividere in 
qualche guisa i pericoli della convenzione. 
Decrctossi menzione al bullelliuo del loro cO'> 
raggioso zelo. 

Intanto la folla cresceva intorno alla sala. 
Appena due o tre sezioni avevano avuto tein< 
po d’accorrere e gettarsi nel Palazzo INazio- 
naie; ma non potevano resistere alla turb% 
sempre crescente degli assalitori. N’erapo ar« 
rivale altre*, ma non potevano penetrar den* 
tro ; erano senza comunicazione colle deputa- 
zioni ^ non avendo ordini , non sapevano 
qual uso fare deiParmi. In quel mentre la 
rolla, fatto nuovo sforzo contro il salone della 
Libertà, giunse hno alla porta spezzata. Le 
grida alVarmi! si rinnoveliaronq^ la forza 
armata che trovavasi dentro la sala corse verso 
la porta minacciata. Il presidente si coperse il 
capo, Peascmblea restò tranquilla, Allora 
le due parti si raggiunsero \ opplccossi una 
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pugna innanzi alla porta ^ i difensori della 
convenzione incrociarono le bajonelte^ dal 
canto loro gli assalitori fecero fuoco, e le 

f alle andarono a colpire nei muri della sala. 

deputati sorsero gridando: Viva la repub^ 
Mica ! Corsero nuovi drappelli, attraversando 
da destra a sinistra , e venendo a sostenere 
la zuffa. I colpi di fuoco raddoppiarono : un 
assalire, un roischiarsi, uno sciabolare. Ma 
r immensa moltitudine, posta dietro agli as- 
salitori, spingendoli, li portò loro malgrado 
sulle bajonelte, rovesciò tutti gii ostacoli op- 
posti, e fece irruzione nell’assemblea. Un 
giovine deputato pieno di coraggio e di ze- 
lo, Féraud, recentemente arrivato dall’eser- 
cito del Reno, che da quindici giorni corre- 
va intorno a Parigi ad affrettare l’arrivo 
delle viltovaglle, volò innanzi alla folla, scon- 
giurandola^ di non penetrare più avanti. 
M Ammazzatemi , gridò, scoprendosi il petto ^ 
9> non entrerete senza prima passar sul mio 
» corpo. *» Indi gettossi in terra per tentar 
d’arrestarli ^ ma i furiosi, senza ascoltarlo, 
gli passarono sopra il corpo, e corsero al ban- 
co. Erano le tre. Ebre donne, uomini armati 
di sciable , di picche, di scoppj , aventi al 
cappello quelle parole: Pane, la costituzio~ 
ne del qS , empieron la sala. Altri andarono 
ad occupare gli scanni inferiori deserti dai 
deputati, altri empierono il recinto, alcuni 
si posero innanzi al banco, o salirono le 
scalcile che menavano al seggio del pre-‘ 
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sidente. Un giovine ufìziale delle sezioni 
chiamalo Mally , che stava sui gradini 
del banco , strappò ad un uomo lo scritto che 
portava al cappello. Fogli subito tiralo, c 
cadde ferito da molli colpi di fuoco. In <jnel 
inoraenlo tulle le bajonelte, tulle le picche, 
si conversero sul presidente*, gli fu cinta la 
testa da una siepe di ferri. Era Boissy-d An- 
glas, succeduto a Andrea Dumont^ stette ina- 
mobile e tranquillo. Féraud , che crasi al- 
zalo, corse a piè della tribuna, stracciandosi i 
capelli, battendosi il petto dal dolore , e ve- 
duto il pericolo del presidente, cacciossi avanti 
per andarlo a coprir col suo corpo. Un uonoo 
con la picca volle tenerlo per la veste*, un ufi- 
zlale, per liberare Féraud , tirò un pugno a 
quello che lo teneva *, questi rispose al pugno 
con un colpo di pistola che ferì mi una spalla 
Féraud. Lo sfortunato giovine cadde, strasci^ 
rato, calpestato, portato fuor della sala, e 
abbandonalo il cadavere alla ciurmaglia. 

Boissy-d’Anglas sliè tranquillo e impas- 
sibile in mezzo a quello spaventoso avveni- 
mento*, le baionette e le picche gli circondavan 
sempre la lesta. Cominciò allora uno spettacolo 
di confusione impossibile a descrivere. Ognuno 
.voleva parlare, e gridava invano per farsi 
intendere. I tamburi battevano per ritornare 
il silenzio*, ma la turba, dilettandosi in quella 
confusione, vociferava, scalpitava, tripudiava 
di piacere, vedendo a qual condizione fosse 
ridotta quella sovrana assemblea. Non cosi era 
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stato fallo il 3i maggio, allorché la parie ri- 
voluzionaria , avendo alla lesta il comune, lo 
stato maggiore delle sezioni, e un gran nu- 
mero di deputali per ricevere e Irasmellerc la 
pàfola d'ordine, cinse la convenzioue d'una 
inolllludioe mula ed armala, e rinserrandola 
senza invaderla, le fece fare con apparente 
digniUi i decreti che bramava ollenere. Qui- 
vi -non via di farsi intendere, nè di carpire 
almeno l'apparente sanzione delle brame 
- de' patriot ti. Un cannoniere, circondato di fu- 
cilieri) aalì alla tributa per leggere il disegno 
della sollevazione. La lettura venne ad ogni 
momento interrotta da grida , da ingiurie , 
e dal rullo del tamburo. Uu uomo «volle par- - 
lare volgendosi alla moltitudine. » Amici, 

9» disse, siamo tutti qui per la medesima cau* 

» sa. Il perìcolo strigne, ci voglion decreti : 

» lasciateli fare ai vostri rappresentanti. «’Ab- 
bassol abbasso! fagli gridato per sola rispo- 
sta. Il deputato Khul, vecchio di venerabile 
' aspetto e zelante montanaro, volle dire qual- 
che parola dal posto per cercare d'ottener 
silenzio^ ma fu interrotto da nuove vocife- 
razioni. Romme, uomo austero, estraneo alla 
sollevazione come tutta la Montagna, ma de- 
sideroso che le provvisioni richieste dal po- 
polo fossero approvate, vedendo con dolore 
che quella spaventevole confusione era ^ per 
rimaner senz'effetto, come quella del 12 ger- 
xnile, domandò la parola. Duroi la chiese pu- 
re per la stessa ragione ^ non poterono olte- 
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nerla nè l’ano nè l’ altro. Il tumulto rinco- 
minciò , e durò più d’ un’ ora. lu mezzo 
a quello spettacolo fu portata una lesta in 
cima ad una bajonetta : fu con terrore mirata, 
senza potei la riconoscere. Altri diceTano esser 
quella di Frérou, altri quella di Féraud. Ero, 
infatti, quella di Féraud, che assassini avevan 
troncata, e posta in cima d’una bajonetta. 
La fecero girar per la sala in mezzo all’ur- 
ia della moltitudine. Il furore contro il presi- 
dente Boissj-d’Anglas ricominciò^ fu di nuovo 
in periglio^ fugli attorniata la testa di ba- 
ionette, e gli fu mirato da tutte le partì ^ 
mille morti Io minacciavano. 

Erano già le sette dà sera ^ l’ assemblea 
tremava,, paventava che la moltitudioe, ove si 
trovavano scellerati, non si portasse all’ ul- 
time estremità, e svenasse i rappresentanti 
dei popolo nell’oscurità della notte. Molti 
membri del centro confortavano alcuni mon- 
tanari a parlare per esortare la moltitudine 
a dissiparsi. Yernier cercò dire ai sollevati 
che era tardi , dovevan pensare a ritirarsi , 
erano per esporre il popolo a mancar di 
pane turbando gli arrivi. — » È tattica, rispose 
fi la folla; son tre ^lesi che ci dite cosi. 
Allora molle voci successivamente s’alzarono 
dal seno della moltitudine : questa chiese la 
libertà de’patriotli e de’ deputati arrestali; 
quella la costituzioue del un’altra l’ar- 
resto di tulli gli emigrali; una quantità d'al- 
tre, le sezioni permanenjti , li lislabili mento 
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comune , un coman^nte della forza ar- 
' mata parigina , visite j^miciliari per cercare 
le vittovaglie nasco&liaf^gli assegni al pari, ecc. 
Un di costoro, «cììe giunse a farsi udire 
un istante , chiese che fosse subito nominato 
il comandante della forza armata parigina , 
e scelto Soubranj. Finalmente P ultimo, 
non sapendo che domandare , gridò : L'' ar- 
resto de’’ birbanti e de' vili! e per una mez- 
z’ora ripetè ad intervalli : L'arresto de' bir- 
banti e de' vili ! 

Uno degli agitatori, sentendo finalmente 
la necessità di decidere qualche cosa , pro- 
pose di fare scendere i deputati dagli alti 
banchi ove sperano collocati, per riunirli in 
mezzo alla sala e farli deliberare. La pro- 
posizione fu subito seguita , e furono spinti 
fuor delle loro sedi, fatti discendere, e rin- 
serrati, com' una mandra , nello spazio che 
separava la tribuna dagli scanni inferiori. 
Vennero attorniati e chiusi da uomini che 
facevano loro catena con le picche. Ver» 
iiier scambiò nel seggio Boissj-d^Àiiglas, op- 
presso di fatica per sei ore di sì pericolosa 
presidenza. Erano le nove. Una specie di de- 
liberazione forraossi^ si convenne che il po- 
polo tenesse il cappello, c i soli deputati se 
lo levassero in segno d'approvazione a disap- 
provazione. I montanari cominciando a sperare 
che potesser farsi i decreti, s'apparecchiarono 
a prendere la parola. Romme, che Pavera già 
presa un' altra volta, chiese che venisse con un 
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dècrelo ordinata la liberazione de* patriot. 
Duroi disse che dopo il ^ termifero i ne- 
mici della patria avevano esercitato funesto 
ricatto, ì deputati arrestati il i% germile- 
r erano stati illegalmente, e bisognava prò-. 
nunziace il loro richiamo. Il presidente fu 
costretto a mettere queste varie proposizioni 
a partito^ sbalzarono i cappelli, gridossi: Ap~- 
profeto, approvato, in mezzo a spaventoso 
rumore, senza poter distinguere se i deputati 
avessero dato veramente il loro voto, Goujon 
successe a Rorame e a Duroi, dicendo che 
bisognava assicurare l'esecuzion de* decreti 
che le deputazioni non comparendo, importava 
sapere quello facessero conveniva chiamarle 
per cinger conto, delle loro operazioni.,, e^ 
scambiarle con una delegazione straordinaria. 
Quivi infatti stava il pericolo della giornata. 
^ 1^ deputazioni restavano libere d* agire,, 
potevano venire a liberare la convenzione dai 
suoi oppressori. Albitte stimò maggiore che 
non si ponesse ordine assai nella deliberazione, 
perchè non era formato 1* uiìzio, e bisognava 
formarlo. Fu subito composto. Bourbotte chie- 
se l'arresto de* giornalisti. Dna voce ignota le- 
vessi dicendo che,per provareclie ì patriot ti non. 
cran cannibali , bisognava abolire la pena 
di morte.*— »Sì, si, gridassi , fuorché per gli. 
n- emigrati e i fabbricatori d* assegni £iiisL w 
La proposizione fu. approvata nel roèdesiroo. 
modo delle precedenti. Duquesnojr,. tornando. 
proposUioue 4i Guujpn, richiese la. sqt* 
Wi*. " HJU 
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spensione delle deputazioni, e la nomina 
d' una delegazione straordinaria di quattro 
membri. Furon tosto indicati Bourbotte , 
Prieur (della Marna), Duroi, e lo stesso Du- 
quesnoj. I quattro deputati accettarono le 
funzioni loro affidate. Per quanto fossero pe- 
rigliose, saprebbero, dissero, compierle, e mo- 
rire al loro posto. Partirono per condursi alle 
deputazioni , e impossessarsi di tutti i poteri. 
Li stara la difficoltà, e tutta la giornata di- 
penderà dair esito di quella operazione. 

Eran le nore^ nè la deputazione solle- 
ratrice, nè le deputazioni del gorerno, pare- 
vano aver agito in quella lunga e tremenda 
giornata. Quanto arerà saputo fare la depu- 
tazione sollevatrice era di scagliare il popolo 
sulla convenzione^ ma, come abbiam detto, 
oscuri capi, quali restano negli ultimi giorni 
d’una parte, die non avevano in poter loro 
nè il comune , nè lo stato maggiore delle 
sezioni, nè un comandante della forza ar- 
mata, nè deputati j non avevan potuto diri- 
gere la sollevazione colla misura e vigore 
che potevano farla riuscire. Avevano scagliato 
furiosi che avevan commesso terribili ecces- 
si, ma non avevan fatto nulla di quanto 
bisognava fare. Non fu mandato alcun drap- 
pello per sospendere e impedire le deputa- 
zioni , per aprire le carceri, e liberare. gli 
uomini forti onde Tajuto sarebbe stalo così pre- 
zioso. Frasi solo occupala l’armeria, che 
gli uomini d’arme de’tribuoali, tutti levali, della 
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TDìllzia di Fouquier-Tinville, abbandonarono 
ai prinii che arrivarono. In quel mentre in- 
vece le deputazioni del governo, circondate 
e difese dalla gioventù dorata, avevano ado- 
pràti tutti i loro sforzi per raccogliere le 
sezioni. Ciò non era facile col tumulto che 
dominava, collo spavento ond'eran comprese , 
molte di loro, e colla mala volontà che al- 
cune eziandio manifestavano. Da principio 
n’avevano raccolte due o tre , il cui sforzo , 
come abbiamo veduto, era stato dagli assa- 
litori respinto. Avevano quindi potuto con- 
gregarne maggior numero , mercè dello zelo 
della sezione Lepellctier, già delle Figlie di 
San Tommaso, e s’apparecchiavano verso la 
notte a cogliere il momento ove il popolo 
stanco cominciasse a farsi inen numeroso, per 
scagliarsi sui sollevati , e liberare la conven- 
zione. Ben prevedendo che in quella lunga 
oppressione le verrebbero carpiti decreti che 
far non volea , avevan preso la risoluzione 
di non riconoscere per autentici i decreti 
fatti in quella giornata. Prese queste risolu- 
zioni, Legendre, Anguis, Chénier, Delecloi, 
Bergoeng, e Rervélégan, s’ eran condotti alla 
testa di forti drappelli alla convenzione. 
Colà giunti, avevan convenuto di lasciare 
aperte le porte, alEnchè il popolo, spinto da 
una parte, potesse esci re dall’ altra. Legendre 
e Delecloi indi s’ erano incaricati di penetrar 
nella sala, salire alla tribuna in mezzo a 
tulli i pericoli, c intimare ai sollevali di riti- 
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tarsi. » Se non cederanno, dissero ai loro 
9t colleght , assalite , e non temete niente 
9 » per noi. Se doressimo anche perir nella 
9 * pugna , venite sempre avanti. » 

Legendre e Delecloi penetrarono infatti 
nella sala al momento in che i quattro deputati 
nominati per formare la delegazione straordi» 
naria erano per partire. Legendre sali alla 
tribuna in mezzo agli oltraggi ed alle per* 
cosse, e prese la parola in mezzo ai clamori: 
m Inyilo r assemblea a star ferma, disse, e 


9» i cittadini che son qui a partire. *» — Ab- 
basso! abbasso ! gridossi. L^endre e Delecloi 
furon costretti a ritirarsi. Duquesnoj volsesi 
allora ai suoi colleghi della delegazione 
straordinaria , confortandoli a seguirlo per 
sospendere le deputazioni, le quali, come re* 
desi, disse, son contrarie alPoperazioni del* 
r assemblea. Soubranj iiivitolli pure ad af* 
frettarsi. Uscirono allora tutti quattro^ ma 
incontrarono il drappello alla testa del quale 
movevano i rappresentanti Legendre, Kervé* 
légan , e Augnis , e il comandante delia 
guardia nazionale Raffet. Prieur (della Mar* 
na ) dimandò a Raffet se aveva ricevuto dal 
presidente ordine d'entrare. *> lo non ti devo 
M render conto, » gli rispose Raffet, proce- 
dendo avanti. La moltitudine fu allora invitata 


a ritirarsi ^ il presidente invitolla in nome 
della legge : ella rispose coi clamori. Tosto 
furono abbassate le bajonette, ed enirossi ; 
la turba disarmata cedette , ma uomini ar- 
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mali) che vi si trovavan framraUti, resìstei* 
fero per un momento ^ furono respìnti, e fug« 
giron gridando; — Correte, sbracati! Parte dei 
patrioUi tornò a quel grido, ed assalì vio- 
leri temente il drappello die era entrato. Eb* 
bero un istante il vantaggio^ il deputato 
Kervélégan fu 'ferito in una mano^ i mon*> 
lanari Bourbotle, Peyssaid, Gaston, gridaron 
vittoria. Ma un passo di carica si sente nella 
sala esteriore^ gtugne un rinforzo considera- 
bile, sì scaglia nuovamente sui sollevati, li re» 
spinge, li balte di sciabla , gP incalza a 
colpi di bajonetta. Fuggono, s'affollano alle 
porle, o scalano le tribune salvandosi dalie 
finestre. La sala è alla fine sgombrata : era 
mezza notte. 

La convenzione, liberata dagli assalitori 
che avevano recato la violenza e la morte nel 
seno di lei , pose alcuni istanti a ricomporsi. 
Alla fine tornò la calma. » È dunque vero, 
M esclamò un membro, che questa assemblea, 
M cuna della repubblica , di bel nuovo poco 
» è mancato non ne divenga la tomba ! Por* 
» lunatamente il delitto de' cospiratori è an- 
» cora fallilo. Ma, rappresentanti, non sa- 
9 » reste degni della nazione, se non la vendt- 
» caste in modo distinto. » Fu applaudito da 
tutte le parti, e come il 12 germile, fu 
adoperata la notte a punire gli attentati del 
giorno^ ma fatti ben' altrimenti gravi chie- 
devano provvedimenti altrimenti severi. 11 
primo pensiero fu di revocare i decreti prò- 
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posti e fatti dai solIeTati. » Rerocare non è 
» il motto , fu detto a Legendre clie n’aveva 
» fatta la proposizione. La convenzione non 
w ha votato, e non ha potuto votare mentre 
» svenavasi un de’ suoi membri. Tutto quello 
» eh’ è stato fatto non appartiene a lei , ma 
3* agli assassini die l’opprimèvano , e ad al- 
» cuni rappresentanti colpevoli che s’ erano 
f> fatti loro complici. » Tutto quello che era 
stato fatto fu dunque dichiarato come non 
avvenuto- I segretari bruciarono le minute dei 
decreti fatti dai sediziosi. Cercaroosi quin* 
di col guardo i deputati che avevan parlato 
nella terribile adunanza ^ furono mostrati a 
dito , interpellati violentemente. Non v’ è 
33 più speranza di conciliazione, disse Thi- 
33 baudeaii , tra noi e una minorità fazio- 
33 sa. Poiché la spada è sguainata, bisogna 
33 combattere , e prevalersi delle circostanze 
33 per ricondurre mai sempre la pace e la si* 
33 curezza nel seno dell’assemblea. Io doman- 
33 do che decretiate subitamente l’arresto dei 
33 deputati che, col tradire tutti i loro dove- 
^ ri , han voluto compiere i voti della ' sol- 
33 levazione , riducendoli in leggi. Io domando 
33 che le deputazioni propongano immanti- 
33 nente le più severe risoluzioni contro que- 
33 sti mandatari infedeli alla patria e ai loro 
33 sacramenti. 33 Furono allora notati :Rhul, 
Romme ^ e Durol , che avevan chiesto silenzio 
per far. cominciare la deliberazione^ Albitte, 
che aveva fatto nominare l’ ufizio ^ Goujon e 

. \ 
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Duquesnoy, che avevano domandata la so- 
spensione delle deputazioni , e la formazione 
della delegazione straordinaria di quattro 
membri^ Bourbolle e Prieur (della Marna ), 
che avevano accettato, con Diiroi e Duquesnoy, 
d’esser membri di quella delegazione^ Soubrany, 
che i ribelli avevano nominalo comandante 
dell’esercito parigino; Peyssard, che aveva 
gridato vittoria in tempo della zuffa. Duroi 
e Goujon volevan parlare : furono impediti 
e trattati d’assassini; ne fu tosto decretalo 
l’arresto, e fu domandato che non potesser 
fuggire, come la maggior parte di coloro 
ond’era stato decretato l’arresto il 12 ger- 
mile. Il presidente li fece circondare da uo- 
mini d’arme e condurre alla sbarra. Ger- 
cossi Romroe, che tardava a mostrarsi; Bour- 
don accennollo col dito, e fu tratto alla 
sbarra coi suoi col leghi. Le vendette non si 
fermarono li; si vollero percuotere anche 
tutti i montanari che s’eran fatti notare per 
missioni straordinarie nei dipartimenti. » Io 
» domando, gridò una voce, l’arresto di 
» Lecarpentier , carnefice della Manica . . . 
f» Di Pinet maggiore, un’altra voce ^ridò , 
» carnefice degli abitanti della Biscaglia . . . 
»» Di Borie , gridò la terza , devastatore del 
*» Mezzogiorno , e di Fayau , uno degli ster- 
M minatori delia Yandea. m Quelle proposi- 
zioni furono decretate fra le grida di vwa la 
convenzione ! viva la repubblica ! » Più non 
» ci vogliono mezzi rimedj, disse Tallien- Lo- 
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> scopo del presente moviiueulo era di risia'* 
t» bilire i glacominì , e specialmente il co- 
tnune^ bisogna distruggere quanto ne re^ 
» sta ^ bisogna arrestare e Pache e Bou* 
■fi clìotle. Questo non è che il preludio dello 
*s> risoluzioni che la deputazione ?i proporrà. 
M Vendetta , cittadini , vendetta contro gli 
39 assassìni dei loro colleghi e della rappre- 
91 sentanza nazionale! Profittiamo della stoU 
» tezza di costoro che si credono uguali a 
9) quelli che hanno alibattuto il soglio^ e cer> 
91 cano rivaleggiare con essi ^ di costoro che 
^ vogliono fare rivoluzioni, e non sanno fare 
99 che ribellioni. Profittiamo della loro stol- 
w tezza, affreUiamoci a percuoterli, e così 
99 metter fine alla rivoluzione. » Applaudis- 
si, e fu approvata la proposizione di Tallieu. 
In quel furor di vendetta, alcune voci de- 
nunziarono Roberto Lindet, che virtù e 
benefizj avevano fin* allora protetto dal furor 
del ricatto .Lefaardi chiese P arresto di quel 
mostro^ ma tante voci contrarie sMntesero 
per vantare la dolcezza di Lindet, rammen- 
tare aver egli salvato comuni e interi dipar- 
timenti , chè seguissi T ordine di delibera- 
zione. Dopo queste risoluzioni, fu nuovamente 
comandato il disarmamenlo dei terroristi^ fu 
decretato che nel prossimo quintidì (domenica 
a 4 maggio) s'adunassero le sezioni, e subito 
procedessero al disarmamento degli assassini^ 
de^be^itori di sangue, de^ladri, e degli agenti 
della tirannide che precesse U 9 termijfero ; 
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fu pure dato lor facoltà di fare arrestare 
quelli che credessero do?er tradurre davanti ai 
tribunali. Venne al tempo stesso deciso che^ 
fino a nuoT^ordine, le donne non fossero più 
ammesse nelle tribune. Erano le tre del 
mattino. Le deputazioni fatto annunziare che 
tutto era in Parigi tranquillo, fu sospesa 
r adunanza fino allo dieci. 

Tale fu la sollevaiione del primo pratile. 
Nissuna giornata della rivoluzione aveva pre* 
ventato sì tremendo spettacolo. Se il 3 i 
maggio e il 9 termifero furono appuntati i 
cannoni contro la convenzione , il luogo del- 
P adunanze non era stato per anche inva- 
so, insanguinato dal conflitto , traforato 
dalle palle , e macchiato dalP assassinio 
d'un rappresentante dei popolo. Questa vol- 
ta i rivoluzionari avevano agito colia mala 
accortezza e violenza di parte da lungo 
tempo battuta , senza complici nel governo 
da cui era esclusa, priva di capi, regolata da 
uomini oscuri , pericolanti, e disperati. Senza 
sapersi valere delia Montagna , senza neppure 
avvertirla del movimento, avevano tratti nel 
pericolo ed esposti al supplizio deputati in- 
tegri, stranieri agli eccessi del terrore, ricreiti 
ai patriotti per lo spavento del ricatto, e che 
non avevan parlato se non per impedire 
maggiori mali , ed affrettare il compimento 
d' alcuni voti che dividevano. 

Intanto i sollevati mirando tolti la sorte 
che gli attendeva, e avfezii d'altronde ai 
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rivoluzionari conflitti, non eran gente da di> 
sperdersi ad un tratto. Il dì seguente si rac* 
colsero al comune , si proclamarono in solle* 
Fazione permanente, e cercarono di radunare 
intorno a sé le sezioni loro divote. Tutta- 
Folta, pensando che il comune non era buon 
posto, quantunque situato tra il quartiere del 
Tempio e la Città, preferirono di stal^lire il 
centro della sollevazione nel sobborgo Sihit'An* 
tonio. Vi si trasferirono sul mezzo del gior* 
no, e apprecchiaronsi a rinnovellare la prova 
del giorno avanti. Questa fiata cercarono d'o- 
perare con maggiore ordine e misura. Fecero 
prtire tre battaglioni perfettamente armati e 
ordinati : quelli delle sezioni dei Quinze- 
Vingts , di Montreuil, e di Popincourt, tutti 
tre composti di robusti opera], e da intrepidi 
capi diretti. 1 battaglioni progredirono soli, 
senza la frequenza di popolo che accompa- 
gnavali il giorno avanti, s'accontarono con 
sezioni alla convenzione fedeli, ma che non 
erano forti per arrestarli , e andarono dopo 
il mezzodì a schierarsi coi loro cannoni in* 
nanzi al Palazzo Nazionale. Tosto le sezioni 
Lepélletier, la Butte-des*Moulins , ed altre, 
si coilocaron di faccia per proteggere la con- 
Fenzione. Tuttavia , se si fosse accesa la pu- 
gna , era dubbio, per la condizione delle 
cose , che la vittoria restasse ai difensori della 
rappresentanza nazionale. Per aumento di di- 
sgrazia , i cannonieri , i quali in tutte le se- 
zioni erano artieri e caldi rivoluzionar] , ab? 
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bandonarono le sezioni che stavano innanzi 
al palazzo , e andarono a raggiungere coi loro 
cannoni i cannonieri di Popincourt, di Mon- 
treuil, e dei Quinze-Yingts. Il grido alV ar- 
mi ! risuonò , caricaronsi gli scoppi da ambe 
le parti, e tutto sembrò apparecchialo a san- 
guinoso combattlmento.il cupo ruotar dei can- 
noni udissi fino nell'assemblea. Molti membri 
s'alzarono per parlare. » Rappresentanti, disse 
» Legendre , state tranquilli , e restate al 
»» vostro posto. La natura ci ha lutti con- 
» dannati alla morte: o un poco prima o 
» un poco poi , poco cale. Buoni cittadini 
y> sono pronti a difendervi. Intanto, la più 
» bella proposizione è di serbare silenzio. » 
L' assemblea si ripose tutta a sedere , mp- 
strando l’ imponente calma che aveva ma- 
nifesta il 9 termifero, e tante altre volte 
nel corso di quella procellosa sessione. In que- 
sto mentre le due opposte truppe stavano a 
fronte in atto il più minaccioso. Prima di 
venire alle mani, alcuni dissero esser or- 
rendo ai buoni cittadini trucidarsi tra loro , 
bisognava almeno spiegarsi e cercar d’in- 
tendersi. Uscirono delle file, esposero i loro 
lamenti. Membri delle deputazioni , presenti, 
s’introdussero nei battaglioni delle sezioni ne- 
miche , favellando loro^ e vedendo che molto 
poteva ottenersi per le vie di conciliazione ^ 
fecer domandare dodici membri all’assemblea 
per venire ad affratellarsi. L’assemblea, che 
mirava in quel passo una specie di debolezza , 
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era poco inclinata ad acconsentire^ le venne 
detto per altro che le deputazioni il crede- 
vano utile per impedire P effusione del san- 
gue. 1 dodici membri fiiron mandati ) e pre- 
sentaronsi alle tre sezioni. Ben tosto am- 
be le parti rupper le file; si confusero. 
L'uomo poco culto e di condizione inferiore 
è sempre sensibile ai traiti amichevoli del- 
Puotno che per abito, per linguaggio, per 
modi , è situato sopra di lui. 1 soldati dei 
tre battaglioni nemici furon commossi, dichia- 
rarono di non voler versare il sangue de'loro 
concittadini , nè mancare ai riguardi dovuti 
alla convenzione nazionale. Tuttavia gii agi- 
tatori persistettero a far udire la loro do- 
manda. 11 capitano Dubois , comandante della 
cavalleria delle sezioni , e i dodici rappre- 
sentanti mandati per affratellarsi , consenti- 
rono d'introdurre alia sbarra una deputazione 
de' tre battaglioni. 

La presentarono infatti , chiedendo la 
parola pei dimandanti. Alcuni deputati voie- 
van negarla; per altro fu loro concessa, m Sia- 
M mo incaricati, disse l'oratore della truppa, 
n di domandarvi la costituzione dei q 3, e U 
f* liberazione dei patriotti. » A queste parole le 
tribune si misero a sciamare e gridare : Ab- 
basso i ^acominlt 11 presidente impose silen- 
zio agl'interruttori. L'oratore, continuando, 
disse che i cittadini adunati avanti alia con- 
venzione eran pronti a ritirarsi in seno alle 
loro famiglie^ ma piuttosto morrebbero che 
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abbàndonare il loro posto se i reclami del 
popolo non fossero ascoltati. Il presidente 
rispose con fermezza ai dimandanti, che la 
convenzione aveva fatto un decreto intorno 
alle viltovaglie, e P avrebbe loro letto. Les- 
selo infatti; aggiunse poi che ella esamine» 
rebbe le loro proposizioni , e nella sua sa> 
viezza giudicherebbe quello che dovesse de- 
cidere. Invitolli quindi agli onori dell* adu- 
nanza. 

In questo mezzo le tre sezioni nemiche 
eran sempre confuse coll* altre. Fu loro delta 
che i dimandanti erano sititi accolti , le lora 
proposizioni verrebbero esaminate, ed era 
d*uopo attendere la decisione della conven- 
zione. Erano le undici; i tre battaglioni ù 
vedevano circondati dall* immensa pluralità 
degli abitanti della metropoli; d*altronde l*ora 
ora molto avanzata , specialmente per ar- 
tieri , e presero il partito di ritirarsi nei lora 
sobborghi. 

Questa seconda prova non era dunque 
meglio riuscita ai patnolti; nondimeno resta- 
rono adunati nei sobborghi , conservando 
ostile contegno, e senza recedere ancora dalie 
fatte domande. La convenzione , la mattina 
del dì 3, fece molti decreti dalla circostanza 
richiesti. Per mettere più unità e vigore nel- 
l*uso dei mezzi, dette la direzione della forza 
armata a tre rappresentanti, Giiet, Aubrj, 
e Delrnas, dando loro facoltà d* adoperare le 
armi per assicurare la pubblica tranquillili ; 
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punì di sei mesi di carcere chiunque battesse 
il tamburo senz^ ordine, e di morte chiunque 
battesse a raccolta senza il consentimento dei 
rappresentanti del popolo. Ordinò la forma- 
zione di una commissione militare per giudi- 
care e far giustiziare ad un tratto tutti i 
prigionieri fatti ai ribelli nella giornata del i." 
pratile. Converse in decreto d’accusa il de- 
creto d* arresto fatto contro Duquesnoj, Du- 
ro!, Bourbotte, Prieur ( della Marna ), Bom- 
me , Soubrany , Goujon , Albitte maggio- 
re , Peyssard , Lecarpentier ( della Manica ), 
Pinet maggiore , Borie , e Fayau. Fece la 
medesima decisione rispetto ai deputati arre- 
stati il la e i6 germile, ingiungendo alle 
sue deputazioni di presentarle relazione in- 
torno al liibunale che dovesse giudicargli uni 
gli altri. 

I tre rappresentanti alTretlaronsi a riu- 
nire a Parigi le milizie sparse all’ intorno per 
protegger l’arrivo dei grani^ fecero restare in 
armi le sezioni fedeli alla convenzione, e cir- 
oondaronsi di numerosi giovani che non ave- 
vano abbandonate le deputazioni in tutta la 
sollevazione. La commissione militare entrò in 
funzione lo stesso giorno;, il primo uomo che 
giudicò fu l’assassino di Féraud, che era stalo 
il .giorno avanti arrestalo *, condannollo a 
morte, e n’ordinò il supplizio dopo mezzogiorno 
dello stesso di 3. Il condannalo fu infatti 
condotto al patibolo^ ma i potriolli erano 
avvertili ^ alcuni del più'- tiecisi riuniti iu- 
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torno al luogo del supplìzio, assalirono il 
palco, dispersero gli uomini d'arme, libera- 
rono il paziente, e lo condussero nel sobborgo 
La stessa notte chiamarono a sè tutti i pa- 
triotti che erano in Parigi, e si prepararono 
a fortificarsi nel sobborgo Sant' Antonio. 
Messisi in armi, appuntarono i cannoni sulla 
piazza della Bastiglia, attendendo così le con- 
seguenze di quell'alto audace. 

Appena conosciuto il fatto dalla conven- 
zione, decretò che il sobborgo Antonio fosse 
invitato a consegnare il condannato , render 
le armi e i, cannoni, e in caso di rifiuto, fosse 
subito bombardato. Allora infatti le forze rac- 
colte permettevano alla convenzione di tenere 
più imperioso linguaggio. I tre rappresentanti 
cran giunti a riunire tre o quattro mila uo- 
mini di milizie di fila^ avevano più di venti 
mila uomini di sezioni armate, ai quali il 
timore di veder risorgere il terrore dava molto 
coraggio, e finalmente la truppa fedele dei 
giovani. Affidarono tosto al capitano Menou 
il comando di quelle forze riunite, e si prepa- 
rarono a muovere verso il sobborgo. Nel 
giorno stesso 4 pratile ( a3 maggio), mentre 
i rappresentanti inoltravano, la gioventù do- 
rata volle fare una jaltanza , e si condusse la 
prima verso la via sant’Antonio. Mille o mille 
dugento uomini componevano la temeraria tur- 
ma. Ipalriolti li lasciarono inoltrare senza op- 
por loro resistenza, e quindi li circondarono da 
tutte le parli. Ben tosto i giovani si videro a 
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tergo i terribili battaglioni del sobborgo, scor** 
•ero alle finestre una moltitudine di donne sdie- 
gnose, pronte. a scagliare sovrVssi una pioggia 
di sassi, e credettero di pagar cara PimprU’* 
dente loro iattanza. Fortunatamente per essi 
la forza armata s'approssimava^ d'altronde 
gli abitanti del sobborgo non rolevano truci- 
darli; e li lasciarono uscire del quartiere dopa 
averne gastigati alcuni. In quel mentre il 
capitano Menou si fece avanti con Tenti mila 
uomini, facendo occupare tutti gli accessi del. 
sobborgo, e specialmente quelli che comuni* 
cavano colle sezioni patriot fce. Fece appuntare 
i cannoni, intimare i sollevati. Preseolossi. 
una deputazione a prendere la sua conci ur 
•ione, che era di richiedere la consegna delle 
armi e dell’ assassino di Féraud. Gli artieri 
e tulle le persone pacifiche e ricche del sob* 
borgo, paventando del bombardamento , solle- 
citaronsi ad usare il loro potere sulla popoi 
Iasione , e indussero le tre sezioni a render 
le armi. Così, quelle di Popincourt, dei Quiiize* 
Yiagts, c di Montreuìl consegnarono i can? 
noni , e promiser di cercare il colpcToloy che 
era stato sottratto, il capitano Menou tornò 
trionfante coi cannoni del soblmrgo, e.^da 
quel momento la convenzione non ebbe più 
a temer nulla dalla parte patria. Abbattuta 
per sempre, non apparisce più ornai se non. 
per patire TendoUc. 

La commissione militare cominciò subito. 
• giudicare tutti i prigioni che si era go* 
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. luto prendere^ condannò a morte uomini 
d'arme che sperano accostati ai ribelli , ope* 
raj , mercanti , membri delle deputazioni ri*^ 
Toluzionarie, presi in. flagrante delitto il 1 .* 
pratile. Per tutte le sezioni cominciossi il 
disarmamenlo de' patriotti e l' arresto degli 
uomini più notati^ e come un giorno non 
bastava a quell' opera , fu concessa la per- 
manenza alle sezioni per continuarla. 

Ma non solo a Parigi la disperazione 
de'patriotti manifestavasi. Appariva nel Mez- 
zogiorno con avvenimenti non meno sinistri. 
Gli abbiamo veduti ricoverare a Tolone in 
numero di sette o otto mila , circondare più 
volte i rappresentanti , carpir loro i prigioni 
accusati d'emigrazione, e cercar di tirare 
nella loro sollevazione gli operai dell'arsena- 
le , la guarnigione, e le ciurme de’ vascelli. 
Lo stuolo era pronto a spiegare le vele , ed 
essi volevano impedirlo. Le ciurme de'vascellL 
venuti da Brest , riuniti al navilio di Tolone 
per la spedizione die meditavasi , erano loto 
affutto opposte^ ma potevan fidare nei ma- 
rina] appartenenti al porto di Tolone. Scel- 
sero appresso a poco le medesime epoche per 
agire che i patiiolli di Parigi. 11 rappresen- 
tante Gharbounier,che aveva chiesto congedr, 
era accusato di segretamente dirigerli. Solle- 
varonsi il z5 fiorile ( maggio), trassero 
ai comune di Souliès, s'impadronirono di 
quindici emigrati prigioni, tornarono trion- 
fanti a Tolone, e tuttavia consentirono a ren- 

VOL, X. I a 
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dcrli ai rappresentanti. Ma nei giorni seguenti, 
si sollevarono nuovamente , suscitarono gli 
operai dell* arsenale , s* impadronirono del- 
l’armi che conteneva, e circondarono il rap> 
presentante Brunel per fargli ordinare la 
liberazione de* > patrioti!. 11 rappresentante 
riion , che era sull* armata , accorse^ ma la 
sedizione era vittoriosa. I due rappresentanti 
furon costretti a vergare bordine di libera- 
zione. Brunel, disperalo d*aver ceduto, bru- 
ciossi il cervello ^ Niou si ricorrò stiirarma- 
ta. Allora i sollevati pensarono a condursi a 
Marsiglia, per sollevare, dicevano, tutto il 
Mezzogiorno. Ma i rappresentanti in missione 
.a Marsiglia fecero» porre una compagnia d*ar- 
tiglieri sulla strada, c presero tutte le pre- 
cauzioni per impedire l’ esecuzione de* loro 
disegni. 11 i.° pratile erano signori a Tolone, 
senza potere , è vero , dilatarsi più oltre , e 
cercavano di guadagnare le ciurme dell* ar- 
mata , pane delle quali resisteva , mentre 
1* altra , tutta composta di marina] provenza- 
li, pareva risoluta ad accostarsi a loro. 

L«a relazione di questi avvenimenti fu 
fatta alla convenzione il dì 8 pratile ^ e non 
poteva mancare d* eccitar nuovo furore con- 
tro i montanari ed i palriotti. Si disse che 
gli avvenimenti di Tolone e di Parigi , erano 
concertati ^ accusaronsi i deputati montanari 
d* esserne i segreti fautori, e mostraronsi 
contro di essi nuovelli furori. Fu subito prc- 
■ scritto l* arresto di Ciiarbounier , d* Escudier, 
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,di Ricord , e di Saliceti , tutti .quattro ac- 
cusali d’agitare il Mezzogiorno. I deputali 
posti in accusa il i.<> pratile, i cui giudici 
non erano ancora stati scelti,' furono segbo 
a nuovo aumento di' severità. Senza nessun 
riguardo ^alla loro qualità di rappresentanti 
del popolo, furono deferiti alla commissione 
imlitare incaricata di giudicare i fautóri' e 
^mplici della sollevazionè del' i.® 'pratile 
,JVon fu eccettuato che il vecchio Rimi, onde 
wolli membri attestarono la saviezza eie virtù 
Fu mandato al tribunale d’Eurè-et-Loir il 
go“fa|ouie|'e Pache, A'udouin suo genero, 

1 antico ministro Bouchótte , i suoi ao'giuiiti 
Daubigny e Hassénfralz^ finalmentre i tre 
principali agenti della vigilanza di Robe- 
spierre, Héron , Marchand^ e'Clémence. Seiu- 
hrava che la, deportazione proferita contro 
Uillaud, Gollol , e Barrère, avesse acquista- 
la forza di cosa giudicata; niente affatto. Mn 
quei di di riòrore fu reputata Irop^ mite la 
pena : fu deciso che dovessero esser giudicati 
di nuovo, è mandati' avanti aHribuìiale della 
Gharente-Inferipre, per far ‘ loro patire la 
morte destinala a' tutti i ‘capi deBa rivolu- 
zione.. Fino allora ^ sembrava ^perdonato ai 
membri che restavano dellé a litiche ' dépùtà- 
Jtoni; gl' illustri beneficj di Gàrnot, di Rò- 
berto Lìndet, e dì Prieur (della Costa d’O- 
ro), avevaii sembralo proteggerli dai loro 
nemici ; e furono con terribile Violenza de- 
nunziati dal girondino Enrico Larivière. Ro- 
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Lerto Liadet , quantunque difeso da una mol- 
titudine di membri conoscitori del suo me- 
rito e de' suoi beoefi^j , fu nondimeno colpito 
d'arresto. Garriot ha organizzato la \^iltoria^ 
esclamò una moltitudine di voci ^ i furiosi 
ricattatori non osarono decretare l'arresto del 
vincitor della le^a. Nulla fu detto di Prieur 
( della Costa d'Oro). Quanto ai membri 
dell'antica deputazione di sicurezza generale 
non ancora arrestati , lo furono tutti. David, 
cui aveva fatto assolver l'ingegno, fu arre- 
stato con Jagot , Elia Lacosle , Lavìcom- 
terie, Dubarran , e Bernard (di Saintes). 
Non venne eccettualo se non Louis (del fiasso 
Reno), la cui umanità era troppo nota. Fi- 
nalmente doinandossi di presente la relazione 
già ordinata contro tulli coloro che avevano 
eseguito missioni , ed appellati proconsoli. 
Cominciossi a procedere contro d'Aitigojie, 
Mallarmé , Javognes , Sergent , Moneslifr , 
Lejeune , Allard, Lacoste , e Baudot. Appa- 
reccliiavasi la successiva rivista di tulli coloro 
che erano stati incaricati di qualsivoglia 
missione. Onde a ninno dei capi del go- 
verno salvatole della Francia era perdonato: 
membri delle deputazioni , deputali in mis- 
sione , pativano la legge comune. Rispar- 
miavasi il solo Garnot, a cui la stima degli 
eserciti comandava d' aver rispetto ^ ma per- 
cuotevasi Lindet, cittadino al pari utile e più 
generoso, che le vittorie non proteggevano 
dalla viltà dei ricattatori. 
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Certo , non era mestieri di tai sacrifizi 
per placar l’ombra del giovine Féraud^ ba- 
stavano pietosi onori tributati alla sua me- 
moria. La convenzione gli decretò un’adu- 
nanza lugubre. La sala fu parata di nero ^ 
lutti i rappresentanti vi si condussero in gran- 
de abito da lutto. Dolce e fuuerea musica 
cominciò I’ adunanza \ Louvet pronunziò 
quindi l’elogio del giovine rappresentante, 
sì fido , si coraggioso, sì presto tolto alla pa- 
tria. Gli fu votato un monumento per immor- 
talarne l’eroismo. Profiltossi dell’occasione 
per ordinare una festa commemorativa ad onore 
de’ girondini. Nulla più giusto. Si illustri vit- 
time, quantunque avesser messo in pericolo 
il loro paese , meritavano onori ^ ma bastava 
gettar fiori sulle loro tombe, senza gettarvi 
del sangue. Intanto ne fu sparso a torrenti 5 
percltè ninna parte, neppur quella che prende 
ì’umanità per insegna, è savia nella vendetta. 
Pareva infatti che la convenzione , non con- 
tènta delle sue perdite, volesse aggiungervene 
delle nuove. I deputati accusati , tradotti 
prima al castello del Toro per prevenire qua- 
lunque tentativo a loro favore, furon menali 
a Parigi , e Istruito il loro processo con 
massimo ardore. Il vecchio fìhui, solo eccet- 
tualo dal decreto d’ accusa , non volle perdo- 
no ^ credeva la libertà perduta, e si delle con 
una pugnalata la morte. 'A sì lugubri fatti 
commossi, Louvet, Legendre , Fréron , do- 
mandarono il ritorno ai loro naturali giudici 
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dei depùlatrtradotti avanti alla cómmissione ^ 
n»a Rovere , antico terrorista , fatto regio fu- 
rènte, Bourdon (déU’Olsé), implacabile co- 
ni’ uomo' che aveva' avuto paura, stellerò per 
lo decreto , e il fecero conservare. 

I deputati furon tradotti avanti alla com- 
missionè il 29 pratile ( 1 y giugno ). Ad onta 
delle più accurate ricerche , non era stato 
scoperto alcun fatto che provasse II loro se- 
greto accordo coi sollevati. Era infatti dif- 
ficile scoprirne , perchè ignoravano il movi- 
mento ^ non si conoscévan nemmeno fra loro; 


solo Bourbolte conosceva Goujon per averlo 
incontrato in una missione agli eserciti. Era 
provato soltanto che, fatta' la sollevazione, 
avevan voluto' far legalizzare alcuni voli del 
popolo. Nonostante furono condannali, perchè 
una commissione militare , a cui un governo 
manda accusali importanti', non sa mai ri- 
mandarglieli assoluti. Il solo Foresticr venne 
assoluto. Era stato aggiunto agli accusati , 
benché non avesse fatto una sola proposizione 
nella famosa adunanza. Peyssard , che aveva 
solamente gettato un grido in mezzo al com- 
battimenló ^ fu condannato alla deportazione. 
Rom^me , Goujon , Duquesnoy , Dìiròi , Bour- 
boltc, Soubrahj, furono condannati alla molle. 
Romme era uomo semplice ed austero; Gou- 
jon, giovine, bello, e ornalo di fortunale 


qualità; Bourbotle', giovine come Goujon , 
accoppiava à raro coraggio l’educazione più 
colta ; Sdùbràuy era antico nòbile sincera- 
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mente affezionato alla causa della rivoluzione. 
Tfermomenlo che fu loro pconuiiziala la sen- 
tenza, consegnarono al cancelliere lettere , si- 
gilli , e ritratti destinali alle loro famìglie. 
Furon (>oscia fatti ritirare per porli in 
una sala particolare avanti di condurli al 
patibolo. Sperano a vicenda pi omesso di non 
arrivarvi. Restava solo loro urvo coltello ed 
un pajo di forbici celate nella fodera delle 
vesti. Scendendo- la scala, Romme ferissi il 
primo, e, temendo di fallire, il colpo, ferissi 
per molte volte al cuore, al collo, ed al vol- 
to. Trasmise il coltello a Goujon , il quale, 
con mano sicura , recossi un colpo mortale , 
e cadde morto. Dalle mani di Goujon l'ar- 
ma liberatrice passò a quelle, di Duquesnoy, 
di Duroi , di Bourbolte , e di Soubrany. Per 
mala sorte Duroi, Bourbolte, e Soubrany, 
non poterono recarsi colpi mortali ^ furon 
condotti tutti sanguinosi al supplizio. Sou- 
brauy , intriso nel sangue , conservava non- 
dimeno , ad onta dei suoi dolori , la calma e 
il fiero piglio sempre notato in lui. Duroi, 
era disperato per aver fallito il colpo : » Go- 
fi dete, diceva, del vostro trionfo, signori 
« regj. » Bourbotte conservava tutta la sere- 
nità della gioventù^ favellava con imper- 
turbata tranquillità al popolo. Al momento 
in che era per ricevere il colpo' fatale, si 
scorse che la mannaja non era stata rialzata ^ 
fu d'uopo apparecchiar lo strumento: egli 
adoprò quel tempo a proferire ancora alcune 
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parole. Assicurava che niuno moriva più de- 
voto al suo paese , più afFezionato al bene e 
libertà di esso. Fochi spettatori erano al sup- 
plizio : il tempo del fanatismo politico era 
finito^ non s'uccideva più con quel furore 
che altravolta rendeva insensibile. Tutti i 
cuori si sollevarono udendo i pirticolari di 
quel supplizio , e i termiferiani ne ricolsero 
la meritata vergogna. Così , in quella lunga 
successione di contrarie idee, tutte ebber le 
loro vittime^ anche P idee di clemenza , d'u* 
inanità , di riconciliazione , ebbero i loro olo- 
causti ^ perchè, nelle rivoluzioni, nessuna può 
restar pura d'umano sangue. 

La parte montanara si trovava così af- 
fatto distrutta. I patriotti erano stati vinti a 
Tolone. Dopo assai sanguinoso combattere 
appiccato sulla via di Marsiglia , erano stati 
costretti a render le armi , e a consegnare la 
piazza sulla qijale speravano appoggiarsi per 
sollevare la Francia. Non erano più adunque 
d' ostacolo ^ e, secondo l'uso, la loro caduta 
produsse pure quella d' alcune istituzioni ri- 
voluzionarie. Il famoso tribunale, quasi ridot- 
to , dopo la legge degli 8 nevoso , a un tri- 
bunale ordinario , fu definitivamente abolito. 
Tutti gli accusali furono resi ai tribunali 
criminali che giudicavano secondo la proce- 
dura del 1791^ i soli cospiratori dovevan 
esser giudicati secondo là procedura degli 8 
nevoso, e senza ricorso alla cassazione.^ 11 
motto rivoluzionario, dato alle istituzioni e 
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si abili menti, fu abolito. Le guardie nazionali 
furono riordinale nclT antico sistema^ gli ope- 
ra], i servitori, i cittadini poco facoltosi, il 
popolo infine, fun ne escluso ^ e la cura della 
pubblica tranquillità trovossi cosi nuovamente 
affidata alla condizione die aveva maggior in> 
leresse a conservarla. A Parigi la guardia na- 
zionale, ordinata in battaglioni , in briga- 
te, e a vicenda comandata da ogni capo 
di brigata , fu messa sotto gli ordini della 
deputazione militare. Finalmente la conces- 
sione più dai cattolici desiderata , la restitu- 
zione delle chiese , fu loro fatta ^ vennero 
rese colia gravezza di mantenerle a loro spese. 
Del resto questa risoluzione , quantunque ef* 
fetto del ricatto, era assentita dalle menti 
più sane. Era riguardata come capace di cal- 
mare i cattolici , i quali non avrebber ere» 
duto d’aver ricovralo la libertà del culto, 
finché non avessero i loro antichi edifizj per 
celebrarne le cerimonie. 

Le discussioni economiche , dagli avve- 
nimenti di pratile interrotte, erano sempre 
le più urgenti e penose. L’ assemblea era ad 
esse tornata appena ristabilita la calma; ave- 
va nuovamente decretato che non vi fosse 
che una sola qualità di pane , per togliere 
al popolo occasione d’accusare il lusso dei 
ricchi \ aveva ordinato il censo dei grani , 
per assicurare il superfluo d’ogni dipartimento 
alla provvisione degli eserciti e dei grandi co- 
rpuni ; aveva finalmente rivocato il decreto 
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die perinelteva il libero commercio dell’ oro 
e dell’argento. Così, l’urgenza delle circo- 
stanze Pavera ricondotta ad alcuni di qirei 
provvedimenti rivoluzionar] contro i quali 
s’ infuriava sì forte. La speculazione era 
giunta all’ultimo grado di furore. Non v’e- 
rano più fornaj , b^ccaj, droghieri di titolo^ 
tutti compravano e rivendevan pane, carne , 
spezie, olio, ecc. I grana] e le cantine eraa 
piene dì merci e di commestibili sui quali 
tutti speculavano. Al Palazzo Reale si ven- 
deva pane bianco a 20 o 3 o franchi la lib- 
bra. I rivenditori sì a£bllavano sui mercati, 
còmperando le frutte e i legumi recati dalie 
genti di campagna per farli subito rincarare. 
S’andavano a comperare avanti le raccolte in 
erba e pendenti sul suolo, o i branchi dei 
bestiami, per trafficar quindi sull’aumento 
dei prezzi. La convenzione proibì ai mer- 
canti rivenditori di presentarsi ai mercati 
avanti una ceri’ ora. Fu costretta a decre- 
tare che i soli macella] patentati potesser 
comprare bestiami^ che le raccolte non potes- 
sero esser comprate avanti la lùietitura. Cosi 
tutto èra sconvolto ^ ogni persona , anche la 
più straniera alle mercantili speculazioni, sta- 
va in agguato ad ogni variazioii dell’ assegno, 
per farne soffrir la perdita ad altri , e rac- 
coglier essa l’aumento di valore delle der- 
rate e mercatanzie. 

Abbiamo veduto che tra le due propo- 
sizioni di ridurre l’ assegno al corso ^ o di 
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ricevere T imposizioni in natura , la con- 
venzione aveva' preferito di vendere i bmi 
senza incanto , tre fiate il valore dèi 1790. 
Era, conoè abbiam dello , il solo modo 
di venderli , perchè V incanto faceva sempre 
alzare i beni a pfoporzionc clclP abbassamento 
degli assegni, cioè a prezzo al quale il po- 
polo non poteva arrivare. Appena' fatta la legge, 
straordinaria fu la quantità dell’ offerte. Sa- 
puto che bastava presentarsi il primo per 
non’ pagare i beni se non tre volle il valore 
del 1790 in assegni, si corse da tutte le 
parti. Si videro per certi beni fin più cen- 
tinaja d’offerte 5 a Charenlon ne furono fatte 
trecento sessanta per un dominio proveniente 
dai Padri della Mercede^ per un altro ne 
furono fatte da cinquecento. Gli ufizpdei di- 
stretti erano ingombri. Semplici commessi, 
persone senza fortuna , in mano alle quali 
niomentanéamente si trovavano somme d’as- 
ségni, correvano ad offrire' sui beni. Siecome 
non eran tenute a pagar subito che il sesto, 
e il restante in molti mesi, comperavanó con 
piccolissime somme considerevoli beni , per 
rivenderli con profitto a' coloro che s’ erano 
meno affrettati. Per questa sollecitudine, do- 
minj che gli amministratori non sapevano 
esser divenuti proprietà nazionali, furòno 
come tali indicati. Il diségno di Bourdon (del- 
l’ Oise) otteneva dunque pieno successo , e si 
poteva sperare che una gran parte dé* beni 
sàrebbé presto venduta , e gli assegni ritira- 
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ti, o rialzati. La repubblica faceva, è vero, 
in quelle vendite, perdite che a calcolarle col 
numeri erano considerabili. La stima dui 
ijqo, fondala sulla rendita apparente, era 
spesso inesatta ^ perchè i beni del clero c tutti 
quelli deir ordine di Malta erano affittati a 
bassissimi prezzi^ i fitlajuoli pagavano il di 
più del prezzo in vantaggi, che spesso ascen* 
devano a quattro volte il prezzo del fitto. 
Un terreno apparentemente affittalo per ,i,ooo 
franchi ne rendeva veramente 4)Ooo *, secondo 
la stima del 1790, quel terreno era segnato 
25,000 franchi di valore 5 e doveva esser pa- 
gato 75,000 franchi in assegni, i quali in 
sostanza non valevano che 7,600 fianchi. A 
Honfleur magazzini di sale, la cui costru- 
zione era costala più di 4^0,000 lire, erano 
per vendersi in effetto 22,600 lire. Secondo 
questo calcolo la perdita era grande^ ma bi- 
sognava acquetarvisi, tranne di renderla mi- 
Ttorc richiedendo quattro o cinque volte il va^ 
lore dèi 1790, invece di sole tre. 

Rewbell e una moltitudine di deputati 
noi compresero , e videro solo la perdita 
apparente. Pretesero che si dilapidassero i 
tesori della repubblica , c si privasse de’ suoi 
sussidj. Si levaronogrida da tulle le parti. Co- 
loro che non intendevano la questione, e co- 
loro clic vedevan con doglia sparire i beni 
degli emigrati, si collegarono per far sospen- 
dere il decreto. Bailand e Bourdon (dell'Oi- 
se) ardentemente il difesero^ c'non seppero 
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presentare la ragione verace \ che non biso- 
gnava chiedere del beni più che 1 comprà- 
lorl non potessero dare, ma dissero, ed 
era vero , che la perdila numerica non era 
sì grande come in fatto pareva^ che 7'>,ooo 
franchi In assegni non valevano che 7,500 
franchi in danaro^ ma il danaro avendo 
due volte più di valore di prima , i 7,600 
franchi rappresentavano certamente 1 5 o 20,000 
franchi del 1 790 •, dissero che la presente per- 
dila era conguagliala dal vantaggio di com- 
piere subitamente la pecuniaria catastrofe, di 
ritirare o rialzare gli assegni , di far cessare 
la spcculazion sulle merci riducendo la carta 
sui terreni, di fornire immediatamente la 
massa dei beni nezionali alla privata indu- 
stria, e di togliere in fine qualunque speran- 
za agli emigrati. 

Tutta volta fu sospeso il decreto. Fu co- 
mandato alP amministrazioni di continuare 
a ricever P ofTerte , affincìiè tutti i beni na- 
zionali fosscr cosi per privalo interesse de- 
nunziati , e se ne potesse fare più esatta 
lista. Alcuni giorni di poi fu revocato affatto 
il decreto , e deciso che i beni continuassero 
a vendersi a IP incanto. 

Laonde, dopo avere scorta la via di 
far cessare P estremità , fu abbandonata , e 
tornossi nelle terribili angustie onde potevasi 
uscire. Intanto, a non far niente per rial- 
zare gli assegni , non si poteva rimanere nel 
terribile mendacio del valor nominale, che 
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rovinava la repubblipa, ed i privati pagali in 
carta. Bisognava tornare alla già fatta pro- 
posizione di ridurre gli assegni. Era stata 
rigettata la proposizione di ridurli al corso 
dell’argento, perchè gl’inglesi, diceasi, rigur- 
gitando di danaro, sarebbér padroni del corsoi 
non crasi voluto ridurli al corso del grano, 
perchè il prezzo dei grani, era notabilmente 
cresciuto^ crasi rifiutato di prendere il tem- 
po per misura, e scemare ogni mese la carta 
. d’un certo valore, perchè era, dicevasi, to- 
gliere valor di moneta , ,e fallire. Tutte 
queste ragioni eran frivole; perchè o sce- 
gliendo l’argento, o il grano, o ,il tempo, 

. per regolare la riduzione della caria , toglje- 
vasi ugualmente valor di moneta. Il filli- 
. mento non stava nel ridurre il' valor dell’as- 
segno fra i privati, perchè tale riduzione 
era già seguita, e riconoscendola, non era 
che impedire i furti; il fallimento saria 
, stato piuttosto nel ristabilire la vendita de’ be- 
ni all’ incauto. Quanto la repubblica aveva 
proipesso non era , infatti , che gli assegni 
, volessero tale o tal’ altra somma fra i pri- 
, vati ( ciò non dipendeva da lei ), ma che 
procurassero tanta quantità di beni ; ora , 
facendo l’incanto, l’assegno non procurava 
jpiù una certa quantità di beni; diveniva 
inefficace rispetto, ai Ixmi come allcj derrate; 
soffriva il medesimo abbassamento a cao'ione 
della concorrenza. 

Cercossi un’altra misura fuor dcirar- 
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^entOv<lel grano, o del tempo, per ridurre 
rassegno^ fu scelta la quantità delle diffu- 
sioni. È vero, in massima, che l'aumento del 
danaro circolante fa aumentare in propor- 
zione il prezzo di tutte le cose. Indi, se una 
cosa valeva un franco quando v' erano due 
bilioni di danaro circolante, doveva valere 
due franchi quando v' erano quattro bilioni 
di danaro, tre .quando ve u' erano sei, quat- 
tro quando ve n'erau otto, cinque quando 
ve u" erano dieci. Supponendo che la circola* 
zione presente degli assegni arrivasse a io 
bilioni , bisognava ora pagar cinque volte 
più di quando non v' erano che 2 bilioni. 
Fu fissala una scala .proporzionale partendo 
daH'epoca in cui non • v** era no che a bilioni 
d'assegni in circolazione, e fu deciso che iu qua- 
lunque pagamento fatto in assegni fosse ag- 
giunto un quarto di più ad ogni 5oo mi- 
lioni aggiunti alla circolazione. Quindi una 
somma di 2,000 franchi stipulata quando v'e- 
rano 2 bilioni in circolazione, fosse pagata, 

?[uando v'erano 2 bilioni e 5oo milioni, 2,5oo 
ranchi ^quando v'crano 3 bilioni, fosse pagata 
3,000 franchi^ ora finalmente che v' erano 10 
bilioni, dovesse pagarsi 10,000 franchi. 

Coloro che riguardavano il togliere va- 
lor di moneta come fallimento, non avreb- 
ber dovuto rassicurarsi con questo provvedi- 
mento , perchè , invece di toglier valore a 
proporzion dell’ argento, del grano, o del 
tempo, si toglieva con quella delle diffusioni^ 
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ciò die lornava lo stesso , tranne un incon- 
Tenlenle di più che <^i si trovava. Per la 
nuova scala ogni diffusione era per di noi- 
unire di quantità certa e nota il valor 
deir assegno. Diffondendo 5oo milioni , lo 
stato era per togliere 'al possessor dell’assegno 
un quarto, un quinto, un sesto, ecc. , di 
quanto possedeva. 

Tuttavia quella scala, che aveva i suoi 
mali al pari di tutte l’altre riduzioni al corso 
dell’argento o del grano, avrebbe dovuto almeno 
applicarsi a tutte le contrattazioni^ ma non 
osossi: fu applicata da principio a ll’ì ni posizioni 
c suoi arretrati. Fu promesso d’ applicarla 
ai pubblici ubziali quando ne fosse stato 
ridótto il numero, ed ai possessori di rendile 
dello stato, quando i primi ritiri delie iinpo- 
' sizioni secondo la nuova scala permettessero 
di pagarli nel medesimo modo. Non osossi 
far goder della scala i creditori d’ ogni ge- 
nere, i proprietà rj di case in città o in cam- 
pagna, i proprietarj di officine, ecc. Non fu- 
rono favoreggiati se non i proprietarj di beni 
territoriali. I fìltajuoli, facendo colle derrate 
eccessivi guadagni, e non pagando per mezzo 
d’assegni se non il decimo o duodecimo del 
prezzo del contratto, furon costretti a saldare 
il fitto secondo la nuova scala. Dovevano pa- 
' gare una quantità d’assegni proporzionata alla 
quantità diffusa dopo il momento in cui era 
stato fatto il loro contratto. 

Tali furono i rimedj coi quali tenlossi 
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eli dimionire la speculazione, e far cessare il 
disordine nei valori. Consistevano, come si 
vede, nel proibire a’ speculatori di prevenire 
i 'Consumatori nella compra dei commestibili 
e delle derrate, e nel proporzionare i paga- 
menti in assegni alla quantità di carta in' 
circolazione. 

La chiusura dei giacomini in nebbialc 
aveva incominciala la rovina dei palriolli , 
1* avveniraenro del la germile P aveva prose- 
guita, ma quello di pratile compiila. La mclii- 
tiidine de^cittadinì opposta loro, non per amore 
di monarchia, ma per tema di nuovo terrore, 
era più sfrenata che mai, c persegli ila vali con 
estremo rigore. Garceravansi o disariuavansl 
tutti coloro che avevano ardentemente servlt.Ti 
la rivoluzione. Esercitavansi verso ^di esd alti 
arbitrar] quanto verso gli antichi sospetti. Le 
prigioni s’ enopievano come avanti al 9 termi- 
fero, ma s’empievano di rivoluzionari. Il nu- 
mero dei carcerati non ascendeva, com’alio- 
ra , a quasi cento mila persone, ma a venti 
o venticinque mila. I regj trionfavano. Il di- 
sarmamento o carcerazione dei patriolli , il 
supplizio dei deputati montanari , i precessi 
cominciati contro una molliiudine d’altri, l’a- 
bolizione >’del tribunale rivoluzionario , da re- 
stituzione delle chiese al cullo cattolico, la 
ricomposizione delle guardie nazionali , erano 
tante risoluzioni che gli empievano di letizia 
e speranza. Avevan lusinga di presto costf in-v 
sere Io rivoluzione a distrugge sé stessa, e che 

TOl. X. ' i3* 
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Tedreobesi > la repubblica carcerare o mct-'. 
tere a niorte tulli coloro che l’avevan fon- 
data. Per accelerare tal movimento brigavano 
nelle sezioni , eccitavanle contro i rivoluzio- 
nar]. e spingevanle agli ultimi eccessi. Una mol- 
titudine d'emigrati tornava, o con falsi passa- 
porti, o col pretesto di domandare la loro can-, 
cellazione. L'amministiazioni locali, rinnovel- 
late dopo il 9 termifero, e piene d’ uomini o 
deboli, o nemici della repubblica , si presta- 
vano a tutte l'officiose menzogne loro richie- 
ste^ ogni cosa tendente a mitigare la sorte 
di quelle che appellavansi vittime del terrore, 
sembrava loro concessa , e porgevano così a 
una moltitudine ai nemici della patria loro il 
mezzo di tornarvi per lacerarla. A Lione ed 
in tutto il Mezzogiorno gli agenti regj segui- 
tavano celatamente a ricomparire^ le compa- 
gnie di Gesù e del Sole avevan commesse 
novelle stragi. Dieci mila schioppi destinoti 
all'esercito dell' Alpi erano stali inutilmente 
distribuiti alia guardia nazionale di Lione ^ 
questa non se n'eia servita, ed aveva lasciato 
trucidare il a5 pratile ( i3 giugno) una mol- 
titudine di patriolti. biella Saóne e nel Ro- 
dano erano ni nuovo rotolali cadaveri. A IVi- 
nies, a Avignone , a Marsilia , seguirono le 
medesime stragi. In questa ultima, traendo al 
forte San Giovanni, v'avevano rinnovellati gli 
orrori del settembre contro i carcerali. 

La parte dominante della convenzione , 
composta di termiferiani e di girondini, benché 
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si difendesse dai rivolutionarj , teneva d’ oc- 
cliio ai regj, conoscendo la necessità di repri- 
ineiH. Fece subito decretare che la città di 
Lione fosse disarmata da un corpo delPe- 
sercito deiPAlpi, e le autorità che avevan la- 
sciato trucidare ì patriotti fosser deposte. Fa 
nel tempo medesimo comandato alle deputa- 
zioni civili delle sezioni di riguardare le liste 
di carcerazione, e ordinare la liberazione di 
coloro che fossero carcerati senza bastanti ca- 
gioni. Subito le sezioni, eccitate dai brigatori 
regj, si sollevarono^ andarono a presentare 
minacciose domande alla convenzione ; di- 
ceudo che la deputazione di sicurezza generale 
liberava i terroristi, e rendeva loro le armi. 
Le sezioni di Lepelletier e del Teatro Fran- 
cese ( Odeon ) , sempre le più ardenti contro 
ai rivoluzionari, domandarono se volevasi ri- 
suscitare la fazione abbattuta , e se veiilvasi 
a favellare alla Francia di monarchia per fare 
obliare il terrorismo. 

A quelle domande, sovente poco rispet- 
tose, gP interessati al disordine aggiungevano 
voci le più capaci d'agitare gli animi. Che 
Tolone era stata consegnata agl'inglesi; che il 
principe di Condé e gli Austriaci erano per 
entrare dalla Franca Contea, mentre gl’ In- 
glesi penetrerebbero da Ponente ; che Pi- 
^egru era morto ; che le vitlovaglie erano 
per mancare, perchè si volevano restituire al 
commercio libero ; che infine una riunione 
delle deputazioni, spaventata dei pericoli pub- 
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blicij avefa deliberato di ristabilire il goyerno 
del terrore. I giornali fedeli alla monarchia ec- 
citavano , avvaloravano quelle voci ^ e in 
mezzo alla generale agitazione poteva dirsi 
veramente che il regno dell' anarchia fosse 
venuto. I termiferiani e i controrivoluzio- 
nari s'ingannavano chiamando anarchia il go- 
verno precedente al 9 termifero: quel governo 
era stato una spaventevole dittatura ^ .ma l\a-' 
narchia era cominciata da che due fazioni, ap- 
presso a poco uguali di forze, si combattevano, 
senza che il governo fosse tanto forte da vin- 
cerle. 
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CAPITOLO QUARTO 


Sii nazione degli eserciti al SeUenIrioné e al Reno < ‘ 
sull'Alpì e sui Pirenei, Terso la meli dell'anno HI. 
— Primi disegni del tradimento di Pichegru.— Con- 
dizione della Vandea e della Brettagna. Brighe e 
disegni dei regj. ’ RinnoTcllamento d'ostililh io al- 
cuni ponti dei paesi pacificali. — S(wdiziono di 
Quiberon. Distruzione dell'esercito regio per parte 
di Hocbe. Cause del poco successo di quel ten- 

latiTO Pace colla Spagna. — Passaggio del Reno 

per parte degli eserciti francesi. '■ 


M-Ji sUuazione degli eserciti era poco can- 
giatale per quanto la metà delia buona stagione 
fosse passata , non era sèguito alcun avveni- 
mento 'importante. Moreau aveva ricevuto il 
comando delP esercito di Settentrione accam- 
pato in Olanda*, Jourdan, quello delPesercito di 
Sambra e Mosa stanziato sul Reno verso Colonia^ 
Pichegru, quello delPesercito del Reno allog- 
giato da Magonza fino a Strasburgo. Le mili- 
zie erano in una penuria andata sempre cre- 
scendo, per raffievolimenlo di tutte le forze 
del governo , e per la ' caduta della mo- 
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ncta di carta. Jourdan non aveva nè il cor* 
redo d’un ponte per passare il Reno, nè ilÀ 
cavallo per tirare T artiglieria e i bagagli. 
Kléber, innanzi a Magonza, non aveva la 
quarta parte del fornimento necessario per 
assediar la fortezza. Tutti i soldati diser- 
tavan dentro. 1 più credevano d'aver fatto 
assai per la repubblica portando i vessilli 
Tittoriosi fino al Reno. Il governo non poteva 
nutrirli; non poteva nè occupate nè raccen» 
dere il loro ardore con grandi opere. Non 
osava ricondurre per forza coloro che abbati* 
donavan P insegne. Si sapeva che i giovani 
della prima requisizione, tornali a casa, non 
erano nè cercali, nè puniti; a Parigi erano 
anche in favore presso le deputazioni, onde 
spesso formavano la milizia volontaria. Quindi 
il numero dei disertori era considerabile ; gli 
eserciti avevan perduto il quarto del loro nu* 
mero, e senti vasi ovunque quella generale 
fievolezza che noja il soldato della milizia, 
scontenta i capi, e ne mette la fedeltà in pe* 
ricolo. 11 deputalo Aubry , incaricato nella 
deputazione di salute pubblica alle persone | 
dell'esercito, aveva operato un vero ricatto 
contro tutti gli ufiztali pairiotti, a favore di 
quelli che non avevano militato nei due 
grandi anni del g3 e del 94. 

Se gli Austriaci non fossero stati si sbi- 
gottiti, era quello il momento di vendicarsi 
delle loro sconfitte; ma si riordinavano len- 
tamente oltre il ^ Reno j e non osavan far 
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nulla per impedire le due sole imprese ten- 
tate dagli eserciti francesi, gli assed) di Lus- 
semburgo e di Magonza. Queste due fortezze 
erano i due soli punti eonserrati dalla lega 
sulla riva sinistra del Reno. La presa di Lus- 
semburgo forniva il conquisto dei Paesi Bassi, 
rendendolo definitivo^ quella di Magonza pri- 
vava gP Imperiali di una testa di ponte che 
permetteva loro di tragittar sempre < sicuri 
il Reno. Lussemburgo, ricinta per tutto 
Pìnverno e la primavera, s'arrese per fame il 
6 messifero {%(\ giugno). Magonza non po- 
teva prendersi senza oppugnazione, ma ne 
• mancava T attrezzo*, bisognava assalire la città 
dalle due rive, ed era a ciò necessario che 
Jourdan o Pichegru varcasse il Reno \ im- 
presa diificile in cospetto degli Austriaci, im- 
possibile senza corredo di ponti. Onde i no- 
stri eserciti, benché vittoriosi, erano arrestati 
dal Reno, che non potevano per difetto di 
mezzi Varcare, e risentivano, come tutte le 
parti del governo, la debolezza delParomioi- 
strazione presente. 

r Alla frontiera delPAlpi la nostra situa- 
zione era anche meno soddisfaciente. Sul Reno 
almeno avevamo fatto T importante conquisto 
del Lussemburghese; mentre dalla parte della 
frontiera d'Italia avevrfmo retroceduto. Rel- 
lerinann comandava i due eserciti delPAlpi , « 
che erano nel medesimo stato di penuria di 
tutti gli altri, ed oltre alla diserzione, erfano 
stali anche indeboliti di varj corpi. 11 go- 
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veino aveva immaginato una ridicola sorpresa 
contro di Roma. Volendo vendicare 1 assassinio 
di Basseville, aveva messo dieci mila uoroim- 
suir armala di Tolone, interamente riparala 
iKìr le cure dell’ antica deputazione di salute 
pubblica V e voleva mandarli alla foce del 
Tevere per andar a levare un balzello nella 
città papale, e tornar quindi prontamente sui 
loro uavili. Per ventura una battaglia navale 
data contro Hotam, dalla quale le due ar- 
mate sperano ritratte ugualmente mmconce, 
impedì l'esecuxione di quel disegno. Fa reso 
all’ esercito d’Italia, il corpo che gli era 
stalo tolto; ma fu d’uopo al tempo stesso 
mandare una schiera a Tolone per combat- 
tere i terroristi, e -un’ altra a Lione per du- 
sarmare la guardia nazionale che aveva la- 
sciato trucidare i patriolli. In tal guisa i due 
eserciti dell’ Alpi si trovavano privi di una 
parte di loro forze, a fronte dei Piemontesi 
e degli Austriaci rafforzati di dieci nula uo- 
mini venuti dal Tirolo. Il capitano Devms, 
cogliendo il momento in cui Kellermann 
aveva mandato una schiera a Tolone, aveva 
assalito la destra verso Genova. Rellermann, 
non polendo resistere all’impeto superiore, 
era stalo costretto a ritirarsi. Occupando seoa- 
pre col centro il colle di Tenda, sull Alpi , 
aveva cessato di stendersi colla destra fino a 
Genova, prendendo posizione dietro la fronte 
del Borghetto. Era presto a temere di non po- 
ter più comunicare con Genova, onde il com- 
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inercio dei grani era per incontrar grandi 
ostacoli, da che la riviera di Ponente fosse 
occupata dal nemico. 

In Spagna non era stalo eseguito nulla 
di decisivo. 11 nostro esercito dei Pirenei 
orientali occupava sempre la Catalogna fino 
alle sponde della Pluvia. Inutili combatti- 
menti erano stati dati sulle rive , senza po- 
ter prendere posizione oltre il fiume. Ai Pi- 
renei occidentali Moncej ordinava Fesercito 
divorato dalie malattie, per rientrare in Gui- 
puscoa, ed inoltrare in Navarra. 

Quantunque i nostri eserciti non aves- 
sero nulla perduto, tranne in Italia, ed aves- 
sero anzi conquistata una delle prime for- 
tezze d'Europa, erano, come si vede, male 
amministrati, debolmente condotti , e risenti- 
vano la generale anarchia che dominava in 
tutte le parti delFamministrazione. 

Era dunque favorevol momento, non per 
vincerli, perchè il pericolo avrebbe loro tor- 
nato vigore, ma per far prova di loro fe- 
deltà , e tentar disegni di controriveluzio- 
ne. Abbiamo veduto i regj c i gabinetti stra- 
nieri concertare diverse imprese nelle pro- 
vince sollevate^ abbiamo veduto Puisaje e 
l'Inghilterra occupati nel pensiero d'uno 
sbarco in Brettagna^ l'agenzia di Parigi e la 
Spagna proporre una spedizione in Vaii- 
dea. L'emigrazione pensava al tempo stesso 
a penetrare in Francia da un altro lato. Vo- 
leva assalirci da Levante, mentre le spedizioni 
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teutale dalla Spagna e dalP Inghilterra ope- 
rassero da Ponente. Il principe di Condé aveva 
il quartier generale sul Reno, ove comandava 
un corpo di duemila cinquecento fanti , e 
mille cinquecento cavalli. Doveva essere im- 
posto a tutti gii emigrati che correvano il 
continente di riunirsi a lui ^ a pena di 
non esser più sofferti dalle potenze sui loro 
territori ^ la sua truppa si sarebbe così 
cresciuta di tutti gli emigrati rimasti inntili) 
e lasciando gli Austriaci sul Reno occupati 
a contenere gli eserciti repubblicani , egli 
avrebbe cercato di penetrare per la Franca 
Contea e muovere a Parijgi, mentre il conte 
d'Artesia co' sol levati di Ponente vi s’avvici- 
nerebbe del pari. Non riuscendo, aveasi al- 
men speranza d’ottenere una capitolazione 
come quella dei Yandesi^ eranvi le medesime 
ragioni per domandarla. » Noi siamo Fran- 
” cesi, avrebber detto gli emigrati che aves- 
» ser preso parte all’impresa, che abbia- 
» mo ricorso alla guerra civile, ma in Fran- 
” eia ^ e senza mescolare stranieri nelle 
» nostre file. » Era anzi, dicevano i fautori 
del disegno, la sola via per gli emigrali di 
tornare in Francia, o con la controrivolu- 
zione, o coll’indulto. 

Il governo inglese, che aveva preso al 
soldo il corpo di Condé , e forte bramava 
una diversione a Levante mentre operasse 
a Ponente , stimolava il principe di Condé 
a fare un tentativo, qualunque fosse. Gli fa- 
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ceva promettere dal suo ambasciatore in Sviz- 
zera Wickam soccorsi in danaro, e mezzi 
necessari a formare nuovi reggimenti. L'in- 
trepido principe non desiderava altro che 
avere da tentare un'impresa’, era affatto inca- 
pace a dirigere un negozio od una battaglia; 
ma era pronto a gettarsi alla sbaraglia nel 
pericolo quando gli venisse indicato. 

Gli tu suggerito il pensiero di far un ten- 
tativo di seduzione a Pichegru, che comandava 
l'esercito del Reno. La terribile deputazione di 
salute pubblica più non spaventava i capitani, e 
non aveva più gli occhi aperti e le mani alzale 
sopra i medesimi : la repubblica , pagando i 
suoi ufiziali in assegni, somministrava loro 
appena di che sodisfare ai più urgenti bi- 
sogni: i disordini nati in seno di lei ne 
mettevano in dubbio la vita, e spaventavano 
gli ambiziosi che j^mevan di perdere nella sua 
caduta l'alte dignità da essi acquistate. 5 a- 
pevasi che Pichegru amava le donne e l' in- 
temperanza, che i 4)000 franchi per mese che 
riceveva in assegni valendo appena zoo fran- 
chi sulla frontiera, non polevan bastargli, cd 
era nojato di servire un vacillante governo. 
Rimembravasi che di germile aveva prestato 
mano contro i patriotti ai Campi Elisi. Tutti 
questi riflessi lecer pensare che Pichegru sa- 
rebbe forse accessibile a splendide offerte. 
Laonde il prìncipe si volse per eseguire il 
suo disegno a de Montgaillard, e questi ad un 
librajo di Neuchàtel, Fauchc-Borel, il quale, 


!fe04 BIVOLCSIOSS Fa ASCESE 

soggetto di savia e fortunata repubblica, era 
per farsi oscuro servitore d'una dinastia sotto 
fa quale non era nato. Fauche'Borel recossi ad 
Altbirch, ov' era il quartier generale di Pi- 
chegru. Dopo averlo seguito a varie mo- 
stre, fini col destare la sua attenzione a 
forza di seguirne i passim alia fine osò fa- 
vellargli in un corridojo: parlogli da prima 
di un manoscritto che volevagli intitolare, e 
Plchegru avendo in qualche guisa provocalo 
le sue dichiarazioni, egli fini con manifestarsi. 
Pichegru chiesegli una lettera del principe 
di Condé , per sapere con chi trattasse. Fau- 
che-Borel ritornò da Montgàillard, e questi dal 
principe. Vi volle un'intera notte per fare 
scrivere al principe una lettera d'otto versi. 
Ora non voleva chiamar Pichegru capitano, 
per paura di riconoscere la repubblica^ ora 
non voleva apporre le sue armi sulla coperta. 
Finalmente, scritta la lettera , Fauche-Borel 
ritornò da Pichegru *, il quale, visti i carat- 
teri del principe, entrò subito in conferenze. 
Gli fu offerto, per lui, il grado di mare* 
sciallo, il governo d' Alsazia, un milione in 
danaro , il dominio del castello e parco di 
Ghambord, con dodici pezzi di cannone presi 
agli Austriaci, una pensione di '20o>ooo fran- 
chi di rendita , revertibile alla moglie e ai 
figliuoli. Per r esercito, gli fu offerta la cou- 
scrvazione di tutti i gradi, una .pensione ai 
comandanti delle fortezze che s'arrendessero, 
e Tesenzione dai dazj per quindici anni alle 
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ciltà che avesser aperte le porte. Ma vole- 
vasi che Pichegru alzasse bandiera bianca , 
consegnasse la fortezza d^Uninga al principe 
di Condé, e movesse seco lui a Parigi. Pii 
cliegru era troppo accorto per accettare si- 
mili proposizioni. Egli non voleva coose> 
gnare Untnga e levare bandiera bianca nel suo 
esercito: sarebbe stato andare troppi oltre, c 
pericolare. Chiedeva che gli fosse lasciato pas- 
sare il Reno con un corpo scelto^ colà pro- 
metteva d'alzare bandiera bianca , prender 
seco il corpo di Condé, e muover quindi a 
Parigi». Non si scorge quanto il suo disegno 
potesse guadagnarvi^ perchè era ugualmente 
difficile sedurre Tesercito di là cho di qua dal 
Reno^ ma non correva il pericolo di consegnare 
jna fortezza, d’ esser sorpreso nel cousegnar- 
a , e di non avere alcuna scusa da dare 
il tradimento. In cambio, trasferendosi di 
à dal Reno, era sempre padrone di non 
‘onsumare la tradigone, se non s**, accordava 
.oI principe. e cogli Austriaci^ o, se fosse 
coppo presto, scoperto,. poteva profittare del 
>assaggio ottenuto per, eseguire Toperazioni 
Jicgli comandasse il suo governo, e dir quindi 
die non aveva ascoltato le proposizioni del 
lemico se non per valersene contro di lui. 
"ieiriino e nelPaltro caso si riserbava il mezzo 
li iradire o la repubblica o. il principe con 
ui trattav*'’. Fauche-Borel ritornò da coloro 
lie lo mandavano; ma fu rimandalo di nuovo 
d insistere, sulle medesime proposizioni; andò 
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o venne così più volte, senza poter compor 
la questione, che stava sempre nel volere il 
principe avere Uninga, e Pichegru il passag- 
gio del Reno. Nè 1’ uno nè l’altro voleva re- 
cedere da sì gran vantaggio. La cagione che 
specialmente impediva al principe di consen- 
tire a quanto veni vagli domandato , era il 
bisogno di ricorrere agli Austriaci per otte- 
nere la facoltà di concedere il passo^ deside- 
rava agire senza il loro concorso, ed aver solo 
l’onore nella controrivoluzione. Sembra tut- 
tavia che fosse costretto a riferirne al consi- 
glio aulico*, ed in quel mezzo Pichegru, vi- 
gilato dai rappresentanti , fu costretto a so- 
spendere le corrispondenze e il tradimento. 

Mentre ciò seguiva all’esercito, gli agenti 
di dentro, Lemaitre, Broltier, Despomelies , 
Laville-Ileurnois , Duveme di Presle, ed al- 
tri, continuavan le loro pratiche. 11 giovine 
principe Bglio di Luigi XVI era morto d'un 
tumore ad un ginocchio, derivante da vizio 
scrofoloso. Gli agenti regj avevan detto che 
era stato avvelenato ,- e s’eran sollecitati a 
cercar T opere intorno alla cerimonia della 
consecrazione per mandarle a Verona. Il reg- 
gente era per essi diventato re , chiamato 
Luigi XVIII. Il conte d’Artesia era diven- 
tato Monsignore. 

La pace era stata soltanto apparente nei 
paesi sollevati. Gii abitatori che cominciavano 
a godere un poco di riposo e di sicurezza , 
erano, è vero, inclinati a restare in pace, ma 
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i capi e gli uomini agguerriti die li circon- 
davano non altendevan altro che P occasione 
di riprender le armi. Charelte -, avendo 
in sua potestà le guardie territoriali ove s’c- 
ran raccolti tutti coloro che avevano manife- 
sta inclinazione alla guerra, non pensava, col 
pretesto di eseguire la vigilanza nel paese, 
se non a preparare un nodo d’esercito per ri- 
prendere la campagna. Più non abbandonava 
il suo campo di Belleville ove continuamente 
riceveva messi regj. L’agenzia di Parigi gli 
aveva fallo pervenire una lettera di Verona, 
in risposta a quella ove cercava di scusare 
la paciBcazione. Il pretendente dispensavaio 
dulie scuse, continua vagli fiducia e favore , 
nominavaio luogotenente generale, e annun- 
ziava^li i prossimi ajuti della Spagna. Gli 
agenti di Parigi, esagerando l’ espressioni del 
principe, blandivano l’ambizione di Charette 
colle più grandi speranze: gli promettevano 
il comando di tutti i paesi regj, ed una con- 
siderevole spedizione che doveva partire dai 
porti di Spagna , recar soccorsi a i principi 
francesi. Rispetto a quella che apparecchiavasi 
in Inghilterra, sembravano di non credervi. 
Gl’Inglesi, dicevano, avevan sempre promesso 
e sempre deluso; del resto conveniva giovarsi 
dei loro mezzi, potendo, ma giovarsene a ben 
altro scopo che quello da essi proposto ; bi- 
sognava far andare i» Vandea i soccorsi de- 
stillati alla Brettagna , e soggettare questa 
contrada a Gharctlej die solo aveva la fiducia 
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del presente re. Taliipensieri dovevano insieme 
allettare 1’ ambizione e l’odio di Cbarette 


contro di Slofflet , la sua invidia della re- 
cente importanza di Puisaje, e il suo sdegno 
contro Inghilterra, che accusava di non aver 
giammai fatto nulla per esso. 

Rispetto a Stofflet , egli aveva minore 
inclinazione di Gliarette a riprender le armi, 
quantunque avesse mostrato assai maggiore 
rcpugnnnza a posarle. II suo paese era più 
degli altri sensibile ai vantaggi della {^cc, e 
mostrava gran repugnanza alla guerra. Egli 
stesso era punto al vivo dalle preferenze 
date a Gliarette. Aveva al pari meritato il 
grado di luogotenente generale dato al suo 
rivale, ed era forte sdegnato dell’ingiustizia 
onde credevasi sdegno. 

La Brettagna , ordinata come avanti, cr.i 


tutta apparecchiala a sollevarsi. I capi degli 
sciuani avevano ottenuto, come i capi van- 
desi , 1’ ordinamento dei loro migliori soldati 
in compagnie regoldri , col pretesto d’assicurare 
la vigilanza del paese. Ogni capo s’era formala 
una compagnia di cacciatori che portavano 
abito e calzoni verdi, farsetto rosso, e com« 


posta de’sciuani più intrepidi. Gormatin, se- 
guitando il suo contegno , allribuivasi un’im- 
portanza ridicola. Aveva stabilito a La Préva- 


laye quanto appellava il suo quarlier generale^ 
mandava pubblicamente ordini vergati da 
quel quartiere a tutti i capi sciuani^ trasferivasi 
di distretto in distretto per ordinare le cuoi- 
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pagnie de' cacciatori^ ostentava di reprimere 
r infrazioni della tregua quando n'eran com- 
inesse, e sembrava essere veramente il governa* 
tore della Brettagna. Andava sovente a Rennes 
colia sua divisa di sciuano, che era venula in 
moda: là raccoglieva nelle brigate i segni di 
stima degli abitanti eie carezze delle donne, 
che credevan in lui vedere un 'personaggio 
importante, e il capo di parte regia. 

CeLalamente continuava ad eccitare gli 
sci nani alla guerra , e a corrispondere cogli 
agenti regj. La sua situazione, di fronte a 
Puisaje , era ' angusti osa ^ aveva a lui disoh* 
bedito , delusa la sua fiducia , Indi non gli 
restava altra via clic gettarsi in braccio agii 
agenti di Parigi, che gli facevano sperare il 
comando della Brettagna , e gli avevano coi\> 
fidati i loro disegni sulla Spagna. Questa po^ 
lenza prometteva i,5oo mila franchi il mese, 
a condizione d' agire senza 1' Inghilterra. 
Nulla era più convenevole a Corinalin di 
un disegno che il facesse sciogliere dall’ In- 
ghilterra e da Puisayc. Due altri uQlzIali 
mandati da Pulsa je da Londra in Brettagna, 
de la Yieuville e Dandigné, s’ erano pur voU 
tati al sistema degli agenti parigini, e per- 
suasi che ringhilterra volesse, a Tolone, 
ingannare, valersi de’ regj perT^re un porlo, 
far combattere Francesi coiitro Francesi ^ ma 
non porgere alcun verace soccorso capace di far 
risorgere la parte de’ principi, e assicurarli'; 
il trionfo. Mentre ui;a pai te de’ capi brt ttoiji 

m. X, 14 
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correva a questi pensieri , quelli del Mor- 
blliatn, del Finistére, delle Coste di Setten- 
trione, legati per lungo tempo a Puisaye , 
avvezzi a servire sotto di lui, ordinati per le 
sue cure, e stranieri ai brigatori parigini, 
gli erano rimasti fedeli, e chiamavuiiò Cor- 
inaliii traditore, scrivendo a Londra d’ esser 
pronti a riprender le armi. Facevano appa- 
recchi, comperavano munizioni c panno da 
far baveri neri, adescavano i soldati repub- 
blicani e gli ìnducevano a disertare. E il 
potevano, perchè, padroni del paese, avevano 
vittovaglie copiose, e i soldati repubblicani, 
mal nutriti , e non avendo clic assegni per 
supplire alla razione, eran, per vivere, co- 
stretti ad abbandonar le bandiere. Erasi 
inoltre commesso P imprudenza di lasciare 
molti Brettoni nei reggimenti che militavanu 
contro i paesi regj, ed era ben naturale che 
si riducessero nelle lìle decloro paesani. 

lloche, sempie vigilante, attentamente 
osservava la cuiidizione del paese ^ mirava i 
patriottl perseguitati col pretesto della legge 
del dlsarnininento , i regj pieni dijattan/a, 
lo vittovaglie sottratte dai lìttajuoli, le strade 
poco sicure, le pubbliche vetture costrette a 
partir di HHI^erva per farsi scortate, gli 
sciiinni foruiaie segreti concilj , comunica- 
zioni coir isole Jersey frequentcnieute rin- 
novcllale ed avea scritto alla deputa- 
zione ed ai rappresentanti che lu pacifica- 
zione era un insigne mendacio, la repub- 
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l)ìli a era illusa , e luUo annunziava 1’ ini> 
luineiile ricorrere all’ armi. Egli aveva speso 
il tempo a formare colonne mobili e distri- 
buirle ili tutto il paese per assicurar la tran- 
quillità ì e scagliarsi sul primo radunamento 
die si formasse. Ma il numero delle sue 
gemi nuli era bastante per l’ampiezza della 
contrada e l’ immensa estensione delle ma- 
nne. Ad ogni tratto il timore d’on movi- 
mento in rpialclie parte del paese, o l’ap- 
|iaiizione di stuoli iivglesi dai lidi, ricliicdeva 
l’aspetto di quelle colonne, e spossavale 
per continue coise. Per bastare a lant' uopo, 
vjcconcv.i per parte sua e dell’esercito ras- 
segnazione cento volte più meritoria del co- 
roiffrio che affronta la morte. Per mala soite 
I suoi soldati si ristoravano dalle fatiche con 
eccessi; egli ciane dolente, e durava tanta 
fatica a"ieprimerli, quanta a invigilare il ne- 
mico. 

Ebbe presto occasione di coglier (]or- 
inallii in flagrante delitto. Furono intraprese 
lettere di lui a vari capi sciuani, ed acqui- 
stos'l material pruova de’ suoi segreti maneg- 
gi. .Avvertilo die doveva trovarsi un giorno 
di tìera a Krnnes con una moltitudine di 
sciuani travestiti , e temendo che volesse fare 
U!i tentativo contro l’arsenale, Hoche fecdo 
arrestale la sera del 6 pratile, e pose così 
flue a quel suo contegno. I vari capi 
sciamarono tosto, lagnandosi che fosse vio- 
lata la Ireguo. Iloche fece per riqmstn stnm- 
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pare le lettere di Coroaatin, e inandollò coi 
.suoi complici nelle carceri di Clierbourg ; 
, tenendo al tempo stesso apparecchiate tutte 
le sue colonne a scagliarsi contro i primi ri- 
belli che si mostrassero. Nel Morbihan il 
cavaliere Desilz sendosi sollevato, fu tosto 
assalito dal capitano Josnet, che gli tolse 
trecento uomini, e iniselo in piena rot- 
Ja^ il capo perì nella zuffa. Nelle Coste 
di Settentrione Bois-Hardi pure si solle- 
vò; il suo corpo fu disperso, ed esso preso 
ed ucciso. 1 soldati , furiosi contro la mala 
fede del giovine capo , che era il più terri- 
bile del paese, troncatagli la testa, la por- 
tarono in punta d' una bajouetta. lloche, sde- 
gnoso a quella mancanza di generosità, scrisse 
nobilissima lettera ai suoi soldati , e fece cer- 
care i colpevoli per punirli. Sì pronta distru- 
zione di due capi che aveaii voluto sollevarsi, 
incusse timore agli altri , i quali restarono 
immobili, attendendo impazientemente P ar- 
rivo della spedizione da gran tempo loro an- 
nunziala. Il loro grido era: Vwa. il re, P In- 
ghilterra^ e Bonchamps ! 

In quel momento grandi apparecchi si 
facevano a Londra. Pulsa je crasi perfetta- 
mente accordalo coi ministri inglesi. Non gli 
veniva più concesso tutto quello che gli era 
stato in principio promesso, perchè la paci- 
heazione diminuiva la fiducia; ma gli eran 
Concessi i reggimenti emigrali, e fornimento 
considerabile per tentare io sbarco ; gli erano 


Digilized by Googl 


J 



CONVESZIOUE NiZIONALB (l795) il 3 
inoltre promessi tutti i mezzi della monar^ 
cliia , se la spedizione avesse principio di 
successo. Il solo interesse dell'Inghilterra do<‘ 
vera far credere a queste promesse^ perchè, 
scacciata dal continente dopo il conquisto 
deir Olanda , recuperava cosi un campo di 
battaglia , trasferivalo nel cuor della Fran- 
cia, e componeva i suoi eserciti di Fran- 
- cesi. Ecco i soccorsi che si somministravano a 
Puisaje. I reggimenti emigrati del continen- 
te eran passati, dopo la presente guerra, 
agli stipend j dell’ Inghilterra ; quelli che for- 
mavano il corpo di Condé dovevano restare,' 
come abbiamo veduto , sol Reno^ gli altri , 
che più non erano che reliquie , dove-- 
vano imbarcarsi alle bocche dell’Elba^ e 
trasferirsi in Brettagna. Oltre questi antichi 
reggimenti che portavano coccarda nera , ed 
erano assai nojati dell’infruttuoso e micidiale 
servigio al quale erano stati adoperati dalie 
potenze, l’Inghilterra aveva consentito a for- 
mare nove reggimenti novelli, che stessero al suo 
soldo , ma portassero coccarda bianca , per- 
chè il loro destino sembrasse più francese. 
Ea difficoltà slava nel raccoglierli; poiché, se 
nel primo momento di fervore gli emigrati 
avevano consentito a militare come soldati, 
ora più noi volevano. Pensossi a prender sul 
continente disertori o prigionieri francesi. Di- 
sertori non se ne trovarono, perchè il vin- 
citore non diserta al vinto : si ricorse ai pri- 
gionieri francesi. Il conte d’Herviliy avendo 
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trovato a Londra rifuggiti toloiiesi die asre» I 
\a|i formato un reggimento , ascrisselL al 
suo, c giunse /;osì a condurlo a mille cento 
u duganto uomini, cioè a più di due terzi - 
deirintcro. JI. conte d’ Heclor compose il suo 
di, mariuai ciie avevano emigrato, e il con- 
dusse a .seicento uomini* Il conte di Drcsnay 
trovp nelle carceri Brolloni descritti per forza 
al tempo della prima requisizione, e falli 
prigioni in guerra : nc raccolse quattro o cin- 
que cento. Àia ciò fu quanto si potè rac' 
cogliere dj Francesi per nailitare nei reggi- 
incoli di coccarda bianca. Quindi Ire soli, 
di nove, eran formati^ uno dei quali di due 
terzi dclPiiilcro, c due d'un terzo soltanto. 
£r^ pure a Londra il luogotenente colonnello 
Holhalier al comando di quattrocento canno 
nierj tolouesi. Ne fu forniato un reggimento d'ar- 
tiglieria^ e vi furono aggiunti alcuni ingegneri 
francesi onde si compose un corpo del ge- 
nio. Rispetto alla turba degli emigrali, die 
non volevano più militare se non coi loro 
antiebi gradi e non trovavan soldati per 
compor reggimenti , fu risoluto di formarne 
quadri da riempiere in Brettagna coi solle- 
vati. Là gli uomini non mancando, e gli u/E- 
ziali islmili essendo rari , dovevaii trovare 
naturale impiego. Furon mandali a Jer- 
sey , per ordinarli, e tenerli pronti a se- 
guirò lo sbarco. Nel tempo stesso die for- 
mava milizie, Puisaye cercava di procacciare 
entrale. L'Inghilterra primieraiueuLB gli pro; 
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vnisc danari in gran copia ^ ma egli volle 
procurare assegni. Laonde si fece dar fa- 
coUò ai principi di farne ire bilioni dei 
falsi ^ e adoperovvi gli oziosi ecclesiastici plie 
non orano buoni a portare spada. 11 vescpvo 
di Lione, giudicando quella risoluzione altri* 
menti da^Puisaje e dai principi, vielfj agli 
ecclesiastici di prendervi parie. Puisaje ri- 
corse allora ad altri impiegali, e formò la 
somma die aveva inlenaioné di portar seco. 
Egli voleva pure un vescovo clie facesse; 
le parli di legato del papa presso i paesi 
cattolici. Rammentavasi che un intrigante, il 
preteso vescovo d’ Agra , dandosi quel ti- 
tolo iisnrpato nella prima Vandca , aveva 
esercitato suir animo dei villani straordinaria 
potenza^ onde prese seco 11 vescovo di Dol , 
il quale aveva una commissione da Roma, 
Quindi si fece dare dal conte d'Arfesia le 
facoltà necessarie pCr comandare la spedizione, 
e nominare a tulli i gradi, attendendo il suo 
arrivo. Il ministero inglese affidogU del pri 
il governo della spedizione; ma , sospettando 
della sua temerità ed estremo desio dì toccar 
terra , incaricò il conte d’Hervilly di cpman-r 
dare i reggimenti emigrali fipchè non fosse 
eseguito lo sbarco. 

Fatti tutti gli apparecchi n s'imbarcarono 
sovra un’armata il reggimento d’ Hervillj , 
i due reggimenti d’Hector e di Drpspaj^ 
tutti portanti coccarda blsnpa * i qua4rpsep4o 
artiglieri tolonesi comeodati de Rotbelier, e 
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dn regginieoto emigrato d'antica formazione^ - 

D uello di La Gliàtre , noto col nome di 
«eale Emigrante, e ridotto dalla guerra del 
eontinente a quattrocento uomini^ Serbavasi 
questa valorosa reliquia per le fazioni deci- * 
sive. Furou posti sull' armata , tre mesi 
di viveri per un esercito di sei mila uomini, 
cento cavalli da sella e da tiro, diciassette 
mila compite divise d' infanteria , quattro 
mila di cavalleria, ventisette mila schioppi, 
dieci cannoni da campagna, seicento barili di 
polvere. Furon dati a Puisaje dieci mila 
luigi d’^ro , e lettere di credilo per l’ In- 
ghilterra , affine d' aggiungere ai suoi falsi 
assegni più sicuri mezzi d* entrata. Il navilio 
che portava la spedizione compouevasi di tre 
vascelli di fila da cannoni , di due fregate 
da 44 ) quattro navi da ^o a -36, di più 
schifi cannonieri e navi da trasporto. Era 
comandata dal commodoro Waren, uno de' più 
distinti e più valorosi ufiziali della marina 
inglese. Questa era la prima parte. Era fissato 
che subito dopo la sua partenza altra parte di 
navi andasse a prendere a Jersey gli emi- 
grati ordinati in quadri^ scorresse qualche 
tempo innanzi a Saint-Malo, ove Puisaye 
aveva aperto pratiche , e che traditori avevaa 
promesso di consegnargli f e dopo quella 
Scorreria , se Sainl-Malo non fosse conse- 
guala , andasse a raggiungere Puisaye, con- 
ducendo i quadri. Al tempo stesso navi da 
trasporto dovevano andare a prendere alla foce 
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dell' Elba i reggimenti emigrati di coccarda 
nera , per trasportarli presso di Puisaye. Peu- 
savasi che questi diversi corpi arrivassero 
quasi al tempo stesso che lui. Se quanto 
aveva detto verificavasi , se lo sbarco opera- 
Tasi senza difficoltà , se parte della Bret- 
fogna correvagli incontro, se poteva prendere 
salda posizione sui lidi di Francia , o venen^ 
dogli consegnata Saint-Malo, Lorienl, il Porto 
LtuigijO qualunquealtro porto, allora una novella 
spedizione con un esercito inglese, con nuovi 
soccorsi d’attrezzo , e col conte d’Artesia , 
doveva immantinente spiegare le vele. Moira 
era infatti partito per andare a cercare il 
principe sul continente. 

Un solo rimprovero era da fare a questi 
apparecchi, quello di divider la spedizione 
in più parti, • ma specialmente di non at- 
tere il principe francese alla testa della prima. 

La spedizióne spiegò le vele verso la 
fin di pratile (metà di giugno). Puisaye me- 
nava seco il vescovo di Dol, numeroso clero, 
e quaranta gentiluomini aventi lutti nome il- 
lustre, che militavano come semplici volon- 
tari. Il luogo dello sbarco era un mistero , 
fuorché per Puis.iye, pel commodoro Waren, 
e per Tinténiac e d’ Aliègre , che Puisaye 
aveva mandati ad annunziare il suo arrivo. 

Dopo luogo deliberare era stata prefe- 
rita la parte meridionale alla settentrionale 
della Brettagna, ed era stata scelta la baja 
di Quiberon , una delle migliori e più sicure 
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del continenle, che gPInglesi oUiroamenfé 
conoscevano, perché v’orano siali all’ ancora 
lungo tempo. Mentre la spedizione faceva vela, 
Sidney Smith, Goruwallis, facevau minacce 
da -tutti i lidi ,' per illudere gli - eserciti re- 
pubblicani sul vero punto dello, sbarco^ e 
Bridport , coll’erniala di stazione -all’ isole di 
Ouessant , proteggeva il convojo. L’ armata 
francese deli’Oceano era poco formidabile dopo 
la malaugurata scorrerie de! passato inverno, 
nella quale 11 navilio di Brest aveva por la 
cattiva Magione ofrìbilmeote sofferto. Tulla- 
volla Villaret-Joyeuse aveva ricevuto ordine 
di partire coi nove vascelli di -fila ancorali 
a Brest, per andare a raccogliere un’ arma- 
Iella assediata a Belle-lsle. Parti, e dopo 
averla^ raccolta e dato caccia ad alcune 
navi' inglesi, tornava a Brest , quando sof- 
ferse un colpo di vesto che -disperse l’ar- 
mata. Perse tempo a raccoglierla di nuovo, 
od in quell’intervallo incontrò la spedizione 
destinata ai lidi di Francia.; Era supe- 
riore di numero e poteva tutta sorprender- 
la ^ ma il commodoro Waren, scortoli pe- 
ricolo, aperse tutte le velo, e pose il cou- 
vojo lontano, in modo, da ra^enibrare la 
seconda fila ^ al tempo stesso mandò due 
lance a cercare la grande i armala di Brid- 
port. Villaref, non credendo poter combattere 
con vantaggio, riprese il cammino di Brest ,• 
secondo l’ istruzioni ricevute. Ma in quella 
giunse Bridport ed assali subito lo stimolo 



CORVmiOKE KAZI9f(4LB- (l 795 ) ai9 

repubblicano. Era il 5 messi fpro ( a3 giu-' 
gno ). Villarel volendp slaiiziarsì sull’ Ales- 
sandro.^ cji? era caltivo ve.liprp , pcr&c un 
tcjnpo irreparabile nel maneggio. Entrò la 
cufliusiooe nella sua fila : perse tre vaxscclli , 
l ’ Alessandro , il pormjidal>ilt , e Tigre , 
e senza potere raggiugner Ercst fu cosi rei lo 
a gettarsi in Lorient. 

, La spedizione arendo così illustrato i( sua 
principio con una viupria. navalp y fecp yela 
per la baja di Quiheron. Parte dell’armata 
andò ad intimare la resa alla guarnigione di 
Bclle-Isle in nome del re di Franpjò^ ma 
sou riceyè dal capitano Boucyet se non fiera 
risposta e colpi di cannone. Il conyojo gettò, 
r ancora nella baia stessa di .Quiberon il 
j messifero ( z5 giugno }. Puisayc, pei rag- 
guagli eh’ arca procurali, sapeva che v’ erano 
poche genti sulla posta , c voleva , nel suo 
ardore, scender subito a terra. 11 conte d’Hcr- 
villj, valoroso , capace di ben istruire un 
reggimento, ma incapace di ben regolare una 
impresa, e massime assai puntiglioso in fatto 
d’ autorità ,c di dovere, disse che egli, coman- 
dando le milizie, era mallevadore di loro sa- 
lute al governo inglese, e non l’ arrischierebbe 
sopra una spiaggia nemica ed ignota , prima 
d’ averne fatto la rccognizionc. Perse un 
giorno intero a discorrere' coi canocchiale la 
spiaggia ^ e quantunque non avesse scorto 
neppure un soldato', rifiutò tuttavia di. porre 
a terra le truppe. Puisaye e il cpm inodora 
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Waren arendo deciso lo sbarco , d’ Harvilly 
alla fine v'acconsentì, ed il ^ messifero 
(27 giugno) quei Francesi, cieclii ed impru- 
denti, discesero pieni d'allegrezza su quella' 
terra ove porlavan la guerra civile, e dove 
dovevan trovare sì tristo fato. 

La baia nella quale erano scesi è for- 
mata dal lido di Brettagna da un lato, e dal- 
l' altro da una penisola, larga quasi una 
lega , e lunga due : è la famosa penisola di' 
Quiberon. È congiunta alla terra per una stretta 
lingua disabbia, lunga una lega, nominata 
la Falaise. Il forte di Pentbièvre, situalo 
tra la penisola e la Falaise, difende l'ao' 
cesso dalla parte di terra. Erano nel forte 
settecento uomini di guarnigione. La baja , 
formata dalla penisola e dalla costa , offre 
alle navi una delle più sicure e meglio ri* 
parate rade del continente. 

La spedizione era sbarcala in fondo della 
rada a! villaggio di Garnac. Al momento in 
che giungeva , diversi capi , Dubois*Berthe- 
lol , d’ Allègre , Giorgio Gadoudal , Mercier, 
da Tinténiac avvertili , corsero colle loro 
genti , dispersero alcuni drappelli che guar- 
davan la spiaggia, li respinsero in dentro, 'e 
si recarono alla marina. Gonducevano quat-' 
Irò o cinque mila uomini agguerriti , ma 
malo armati, mal vestiti, che non movevano 
in fila , e sembravan piuttosto predatori che 
soldati. A quei sciuani s' erano accostati i 
villani del contorno , gridando^ viva il Re l 
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e portando ova, polli, -viferi di ogni jiatiira, 
fiiresercito liberatore che veniva a riportar loro 
il principe e la religione. Puisaje , pieno di 
letizia a quell' aspetto, già reputava che tutta 
la Brettagna fosse per sollevarsi. Gli emigrati 
suoi compagni provavano 'altre impressio- 
ni. Vissuti nelle corti, o avendo militato 
■nei più belli eserciti d'Europa, miravano 
con sprezzo e poca fiducia i soldati oiid' era 
per darsi loro il govefno. I motteggi, i la- 
menti , già cominciavano a andare attor- 
no. Furon recate casse di schioppi e di 
vesti ^ gli sciuani vi si scagliarono sopra ^ ser- 
genti del reggimento d* Hervilly volendo 
ristabilir l' ordine, s' accese una rissa , e 
senza Puisaje avrebbe potuto avere funesti 
efietti. Queste prime circostanze erano poco 
alte a stabilire la fiducia tra i sollevati 
e le milizie regolari , le quali venendo di 
Inghilterra, e appartenendo a quella potenza, 
erano per questo titolo alquanto agli sciuani 
sospette. Tuttavia furono armale le bande 
che arrivavano, il cui numero ascese in due 
giorni a dieci mila uomini. Furono dati loro 
abiti rossi e schioppi , e Puisaje volle quindi 
loro dar capi. Era mancante d' ufiziali , per- 
chè i quaranta gentiluomini volontari che lo 
avevan seguito non eran bastanti ^ ancor 
non aveva i quadri a sua disposizione , per- 
chè, secondo il coiiveiiulo disegno, scorrevano 
ancora innanzi a Sainl-Malo^ egli voleva 
dunque prendere alcuni ufiziali dai reggi- 
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rtehli ) or’ erano in grah numero, distrihuirfi 
fra gli sciuant, muover quindi rapidamente a 
VanOes e a Reoties, non dar tempo ai re- 
pubblicani di ravvisarsi, sollevur dilla la 
contrada, e andare a porsi dietro l’impor- 
tante fronte della Mayenne. Là , signore di 
quaranta leghe di paese, con tutta la popo- 
lazione sollevata, Puisaje pensava che fosse 
tempo d’ordinare le truppe irregolari. D’IIer- 
TÌlIy, prode, ma sofistico, melodico , e sprez- 
zante gl’irregolari sciuani, negò gli ufi- 
ziali. In cambio di dargli agli sciuani , vo- 
leva sceglier fra questi uomini per compire 
i reggimenti, e quindi inoltrare facendo ri- 
cognzionl e scegliendo siti. Non era quello 
il pensiero di Puisaye. Egli cercò di valersi 
della sua autorità^ d’IIervillj negolla, dicendo 
che gli apparteneva i4 comando delle milizie 
regolari, che era maìlevadore a! governo in- 
glese di loro salute, e iiou doveva meUeiIe a 
rischio. Pulsitje rappiescntogli che nou ave- 
va il comando se non nei tragitto, ma 
che, giunti sul suolo della Brettagna, egli era 
supremo capo, e signore delle operuziuni. 
Mandò subito a Londra una iaiicia per face 
spiegare le facoltà^ ed intanto sco!»giuio d’£ler- 
villy di non far mancare l’ impresa con funeste 
discordie. D’Hervilly era valoroso e pieno di 
buona fede, ma poco alto alla guerra civile, 
ed aveva decisa avversione per quei straccioni 
sollevati. Tutti gli emigrati al pai i coni’ esso 
pensavano di non esser Liti per scùiuria^ 
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re; die Puisaye li poneva in. pericolo tiaen- 
doli io Brettagna; clie« saiebbe stalo tue- 
ilieri sbarcare in Vandea , ove avreblaér 
trovato I’ illustre Chaielte, e senza Tallo altri 
soldati. 

Mo ti giorni eran corsi in dispute di que- 
sta natura. Furon divisi gli sciuani i^i tre 
corpi, per far loro prendere po*li avanzali, 
in modo da occupare le strade da Lorrent a 
Hennebon o a Aurai. Tinléniac , con un 
corpo di 2,5oo sciuani, fu posto a sim'stia a 
f^andevant; Dubois-Bcrlliebjt, a destra verso 
A urai , con forze appresso a poco uguali. 11 
conte di Vaulian, uno de’ quaranta genliluc- 
nilni volontari die avevan seguilo Puisaye, 
e fra quelli cui reputazione e merito collo- 
cavano in primo grado, fu incaricalo d’ Oc- 
cupare un posto centrale a Mendon con quat- 
tro mila sciuani^ in modo da poti r soccorrere 
Ti uléuiaco Dtìbols-Berllielot. Aveva il comando 
di tutta quella fronte, difesa da nove in dieci 
mila uomini, e protratta di quattro o cinque 
leghe nell’interno. Gli sciuani die si vi- 
dero messi là, dimanda roti subito perché non 
si ponesser con essi milizie di fila; fidavano 
molto più sovr’ esse che su se medesimi; eraii 
venuti per collocarsi intorno a loro, seguirle, 
sostenerle , ma tenevano che si moverebber 
le prime per ricevete il terribile scontro 
dei repubblicani. Vauban chiese solo quat- 
trocento uomini, o per resistere in caso di 
bisogno a un primo alTiouto , o per lassicu- 
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rare gli sciaani , porger loro IVsempio , e 
mostrare che non si voleraiio espor soli. 
D’ Hervilly da principio negò , poi fece at- 
tendere, e finalmente mandò la schiera. , 
Erano sbarcati da cinque giorni, e non 
sperano inòltràti che tre o quattro leghe dentro 
terra. Puisaye era molto scontento , tuttavia 
inghiottiva le opposizioni , spierando vin- 
cer le lentezze e gli ostacoli opposti dai com- 
pagni d'arme. Giudicando che a qualunque 
evento era d'uopo assicurarsi d’un sostegno, 
propose a d'Uervilij d' impadronirsi della pu* 
nisola sorprendendo il forte di Penthièvre. Pa- 
droni del forte, clic cliiudeva la penisola dalla 
parte di terra, sostenuti dai due lati dall' ar- 
male inglesi , occuperebbero sito inespuguabi- 
le^ e la penisola, larga una lega, e lunga 
due , diveniva allora un rifugio al pari si- 
curo e più comodo di Sainl-Malo, Brest, o 
Lorient. Gl' Inglesi avrebber potuto deporvi 
quanto avevan promesso d'uomini e muni- 
zioni. Quella provvisione di sicurezza , era 
di natura a piacere a d'ilervilly^ v'ac- 
consentì , ma voleva un regolare assalto, del 
forte di Penthièvre. Puisaye , non. ascoi tol lo, 
e propose l'assalto a viva forza; il commodoro 
AVaren, pieno di zelo, offerse di secondarlo con 
lutto il fuoco dell'armata. Gominciossi a can- 
noneggiare il 1 ° loglio ( i3 messifero), eia 
fissato l'assalto decisivo al 3 ( i5 messifero), 
Mentre si facevano gii apparecclii , Puisaye 
spedi messi per tviUa |ja Brettagna a risrc>- 
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gllare ScépeauX) Charctte, Stomet, e tutti i 
capi delle sollevate province. 

La nuova dello sbarco s'era sparsa con 
maravigliosa rapidità ^ trascorse in due giorni 
tutta la Brettagna , e in alcuni giorni tutta 
la Francia. I regi pieni di gìoja, i rivoluslo- 
narj di sdegno, credevano già di vedere gli 
emigrati a Parigi. La conveiizione mandò 
subito due commissari straordinari a Hoche, 
scegliendo de Blad e de Tallien. L' aspetto 
di questo sul luogo minaccialo stava a prO" 
vare che i terraiferiani erano del pari op* 
posti alla monarchia cd al terrore. Hoclie , 
pien di calma e vigore , scrisse subito alla 
deputazione di salute pubblica per rassicuo 
varia. » Calma, le disse, attività, viveri onde 
m manchiamo, e i dodici mila uomini che 
M m'avete promessi da tanto tempo. » Diede 
subito ordini al suo capo di stato maggiore; 
fece situare il capitano Cliabot tra fìiest e 
Lorìent con un corpo di quattro mila uo<' 
mini, per volare in soccorso di quello dei 
due porti che venisse minacciato: t> Vegliate 
» specialmente, gli disse, su Brest; al biso- 
** gno , chiudetevi nella piazza , e difende- 
» levi hno alla morte, m Scrisse a Aubert- 
Dubajet ,^che comandava sulle spiagge di 
Gherbourg, di far difilare milizie a setlentiione 
delia Brettagna per difendere Saiut-Malo c 
la marina. Per assicurare U mezzodì , prego 
Canclaux , che invigilava sempre CharcUe e 
Slolfiet , di mandargli pct Hautes e Vanues • 
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il capitano Lemoine con ajuti. Fece quindi 
raccogliere tutte le sue genti intorno a Ren- 
nes, Plcérrael, e Vannes, e graduolle su que- 
sti tre punti, per guardarsi le spalle. Final- 
mente egli mosse per Aura! con quanto 
potè raccogliere in suo potere. Il xl\ raessifero 
(2 luglio) era già in persona a Aurai con 
ire o quattro mila uomini. 

La Brettagna era così tutta inviluppata. 
Quivi dovevano dissiparsi le illusioni fatte na* 
scere dalla prima sollevazione della Varidea. 
Perchè nel qS i villani della Vandea non 
incontrando dinanzi a sè altro che guardie 
nazionali, composte di cittadini che non sa- 
pevano trattare uno schioppo, avevan potuto 
insignorirsi di tutto il Poitou e deirÀnjou, 
e fondar quindi nelle loro macchie e bur- 
roni uno stabilimento difiScile a distruggere, 
immaginossi che la Brettagna si sollevasse al 
primo segnale dell’ Inghilterra. Ma i Bretto- 
ni eran lungi dall’avere l’ardore dei primi 
Vandesi^ alcuni banditi soltanto, col nome 
di sciuani, erano fortemente risoluti alla 
guerra, o, per meglio dire, al saccheggio^ 
inoltre un giovine capitano, onde l’ardore ugua- 
gliava P ingegno, e che disponeva di genti ag- 
guerrite, conteneva con mano forte e sicura 
tutta la popolazione. La Brettagna poteva 
ella sollevarsi in mezzo a tali circostanze, 
se l’ esercito che veniva a sostenerla non s' i- 
iioltrasse rapidamente, invece di badare sulle 
prode deir Oceano? 
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Non bastava : parte degli sciuani , che 
erano sotto il potere degli agenti re^ di Pa- 
rigi , attendevano, per riunirsi a Puisaye, 
che un principe apparisse con esso. Il grido di 
tali agenti , e di tutti coloro che entravano 
nelle loro brighe, fu che la spedizione era in- 
sufficiente e fallace, e che l’Inghilterra veniva 
a ripetere in Brettagna gli avvenimenti di 
Tolone. Più non dicevasi che volesse dar la 
corona al conte d’Ai tesia , perchè non v’ era , 
ma al duca d’Yoih^ fu scritto che' non doveva 
secondarsi la spedizione, ina costringerla' a 
rimbarcarsi per andare a scendere presso 
Gharette. Questi non bramava altro. Egli ri- 
spose alle premure degli agenti di Puisaje 
d’ aver mandato Scépeaux a Parigi • per 
chiedere l’esecuzione d’iin articolo del suo 
trattato,* indi era d’uopo attendere il ritorno 
dell’ufiziaie per non esporlo all’arresto, ripren- 
dendo le armi. Intorno a Stofflet , egli ent 
essai meglio inclinato per Puisaye, e fece ri- 
spondere che se gli fosse assicuralo il grado 
di luogotenente generale , si sarebbe mosso 
ad un tratto, facendo una diversione a tergo 
dei repubblicani. 

Laonde tutto riunivasi contro di Pui- 
saye, e mire opposte alle sue presso i regj 
di dentro, e gelosie tra i capi vandesi, final- 
mente abile avversario, che disponeva di for- 
ze ben ordinate, e bastanti a frenare quanto 
regio zelo avessero i Brettoni. 

Puisaye aveva risoluto d’assalire il forte 
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it PeiitllièFre il 1 5 messifero ( 3 luglio ). I 
soldati che lo difendeTano mancavano da tre 
giorni di pane. Minacciati d'assalto a viva 
forza, fulminanti dal fuoco de' vascelli, mal 
governati, s'arresero, abbandonando il forte 
a Pulsa je. Ma in quel mentre Hoche, sta* 
bilito a Aurei , faceva assalire tutti i posti 
avanzati degli sciuani, mr riaprire la comu- 
nicazione da Aurai a Hennebon e Lorient. 


Aveva prescritto un contemporaneo assalto 
contro Landevan e intorno al posto d'Aurai. 
Gli sciuani di Tinléniac, gagliardamente af- 
frontati dai repubblicani, non ressero contro 
le>milizic dì fila. Yauban, che era situato 
nell' intermedio a Mendon, corse con parte della 
riserva in ajulo di Tinténiac^ ma trovò la 
sua banda dispersa, e quella che conduceva 
si sciolse vedendo la sconfìtta ^ egli fu costretto 


a fuggire, e ad allraversare a nuoto anclie 
due piccoli bracci di mare per andare a rag- 
giungere il resto de' suoi sciuani a Menduu. 
Alla sua destra Dubois-Bcrtlielol era stato 


respinto] vedeva quindi i repubblicani spun- 
tare a destra e a sinistra , cd era per trovarsi 
segno in mezzo di loro. In questo punto i 
t|uatlrocento uomini di fila da lui liciiiesti 
gli sarieno stati di gran vantaggio per so- 
^eiier gli sciuani e ricondurli a combatte- 
re ma d' Hervilly aveali richiamati per 1' as- 
salto del forte. Tuttavia rese un po'di co- 
raggio a' soldati , e li decise a profittare 
dell' occasiono per gettarsi alle spalle dei re* 


Digilized by Google 



COI^VERZIOIIB RAZIORALB (l^9^) ^^9 
pubblicani, cbe si traeTano molto innanzi 
alia caccia dei fuggenti. Si Tolse allora a si- 
nistra , e scagliossi contro un TÌUaggio ove 
i repubblicani erano entrati correndo dietro 
a'*5ciuani. E^non s’aspettano c|uel ^fiero^as» 
salto , e furon . costretti a ritirarsi. Yaubaii 
si ricondus^ quindi alla sua posta diiMeii> 
don ^ ma vi si troTÒ solo , tutti eran foggiti 
intorno a lui, e iu. costretto a ritirarsi egli 
pure, ma con ordine, e dopo un atto di t^ 
gore che areva raffrenata la rapidità del ne- 
mico. 

Gli sciuani erano indignati d’essere stati 
soli esposti ai colpi de’ repubblicani^ aroa*> 
raroente si lauientafano cbe fossero loro stati 
levati i quattrocento uomini di filai Puisayé 
rimproveronne d’ Herviilj^ questi rispose 
d' averli richiamati per l’assalto del forte. I 
vicendevoli lamenti non rimediarono a nulla, 
ed ambe le parti rimasero fortemente irrita» 
te. Intanto aveasi ib dominio del forte di 
Penthièvre. Puisaye fece sbarcare nella peni- 
sola tutto il fornimento mandato dagl’inglesi; 
posevi il suo quartier generale, vi trasferì 
tutte le genti, e risolvette di stanziarvisi sal- 
damente. Diede ordini agl’ingegneri di per- 
fezionare la difesa del forte e aggiungervi 
lavori avanzati. Fuvvi alzata la baiiuiera 
bianca< accanto alla bandiera inglese, in segno 
d’alleanza fra i re di Francia e d’ Inghilter- 
ra, Finalmente fu deciso che o^ni reggir 
mento somministrasse alla guarnigione un 
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drappello proporzionalo al suo numero. D'Her* 
▼llly , assai brani(»o di compire il suo, e 
compirlo di buone milìzie, propose ai re- 
pubblicani fatti prigioni di passare al suo 
servigio, e formare il terzo battaglione nel 
suo reggimento. Il danaro, i viveri ond’ a- 
vevan mancato, la repugnanza di restar prb 
gionieri, la speranza di poter tosto ripassare 
dalla parte di. Hoche , li fecer decidere, e 
furono a^ritti al corpo di d’ Hervilly. * 

Puisaye, che sempre pensava d'andare 
avanti, e non s’era arrestalo a prendere la 
penisola se non per assicurarsi un posto sulla 
marina, favellò caldamente a d'Uervillj, gli 
porse le migliori ragioni per indurlo a se- 
condare i suoi pensieri, rainacciollo anche di 
domandarne lo scambio, se durasse a rifiutar- 
si. D'ilervilly parve un momento inchinarsi 
ai suoi disegni. Gli sciuani, secondo Puisaje, 
non avevan bisogno d'altro che d'essere so- 
stenuti per mostrare la loro prodezza^ era 
d'uopo distribuire le milìzie di fila alla loro 
fronte e alle spalle, porli cosi in mezzo, e 
con dodici o tredici mila uomini, tremila dei 
quali appresso a poco di fila, sì sarebbe po- 
tuto passare a traverso al corpo di Hoche, il 
quale non aveva forse nel momento più di 
cinque o sei mila uomini. D’ Hervilly con- 
senti a questo disegno. In quel punto Vaii- 
ban , che conosceva la sua rischiosa situazio- 
ne , avendo perduto quella che prima oc- 
cupava, chiedeva ordini e ajuli. D'Hervilly 
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mandogU un ordine scritto alla foggia più 
pedantesca , col quale imponeYagli di riti- 
rarsi su Carnac, presentendogli moti, quali 
non si saria potuto fare eseguire alle mili- 
zie più destre dell’Europa. 

Il 5 luglio (17 roessifero) Puisaye usci 
della penisola per fare una mostra degli 
sciuani, e d’Henrilly uscinne purè col suo 
reggimento , per apparecchiarsi ad eseguire 
il disegno formato il giorno avanti di trarsi 
avanti. Puisaye trovò solo tristezza, sbigot- 
timento, e corruccio, in quegli uomini che, 
alcuni giorni prima, pieni erano d’entu- 
siasmo. Dicevano che volevasi esjrarli soli e 
sacrificarli alle milizie di fila. Puisaye quie- 
tolli come meglio potè, cercando' di render 
loro coraggio. D’HervilIy, dal canto suo, 
mirando quei soldati vestiti di rosso , che 
portavano sì sconciamente l* assisa e lo 
schioppo a bajonetta, disse che con simili 
genti non si poterà far nulla, e fece tornare 
addietro il suo reggimento. Puisaye incon- 
trollo in quel mentre , chiedendogli se a 
quella foggia eseguisse il convenuto disegno. 
D’Hervilly rispose che non s’arrischierebbe 
giammai a muoversi con tali ' soldati ^ che 
non restava più altro che a rimbarcarsi, o rac- 
chiudersi nella penisola, per attendervi nuovi 
ordini da Londra ^ ciò che significava , nel 
suo pensiero, l’ordine di sbarcare in Vandea. 

Il giorno appresso 6 luglio (18 messi- 
fero) Vauban fu segretamente avvertilo che 
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sarebbe dai repubblicani assalilo su tutta la 
Ironie. Si mirava in una pericolosissima si- 
tuazione. La sua sinistra ora sostenuta da un 
posto detto di Santa Barbatelle comunicava 
colta penisola^ ma il centro, e la destra co- 
sleggiavano il lido di Carnac, e non avevano 
per ritirata, che il mare. Indi , se fosse cal- 
damente assalito, la destra e il centro pote- 
vano essere spinti in mare ^ la sola sinistra 
salvavasi per Santa Barba a Quiberon. I suoi 
sbigottiti sciuani erano incapaci di resistere,* 
non avea dunque altro partito, da prendere 
fuorché di raccogliere il centro e la destra sulla 
sinistra, e per la Falaise disiare nella peni- 
sola. Ma alloca si racchiuderebbe in quella 
lingua di terra senza potere uscire^ perebè 
il posto di Santa Barba, che abbando.navasi, 
senza difesa dalla parte di terra, era ine- 
spugnabile dàlia parteì della Falaise , e tutta 
signoreggiavala. Ck>si il pensiero di ritirarsi 
non .era altro, che la risoluzione di chiur 
dersi nella penisola di Quiberon. Yauban 
chiese dunque soccorsi, per non esser costret- 
to a ritirarsi. D'Her.vilìy roandogli un nuo- 
vo. ordine, scritto con tutta la pompa dello stile 
militare, contenente ^ingiunzione di difen- 
dersi ai Garnac fino all' estremo. Puisaye in- 
timò srfbito.d'Hervillj a mandar genti^ cosi 
promise. 

Il, giorno .di poi n loglio, ( 19 messifero) 
ai primi albori i repunblicani mossero a co- 
lonne profonde, andando ad assalire su tutta 
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la fronte i dièci mila sciuani. Questi riguar- 
davano la Falaisey e non vedevano arrivare 
le milizie regolari. Entrarono allora in furore 
contro gli emigrati che non venivano in loro 
ajuto. 11 giovine Giorgio Gadoudol , i cui 
soldati rifiutavano di combattere , supplicolli 
a non sbandarsi ^ ma non vollero ascoltarlo» 
Giorgio, a vicenda infuriato, esclamò- che 
quelli scellerati d' Inglesi e d' emigrati non 
eran venuti che per perdere la Brettagna , e 
che il mare avrebbe dovuto inghiottirli prima 
di trasportarli alla proda. Yauban ordinò al- 
lora alla destra ed al centro, di. ritrarsi sulla 
sinistra , e- salvarsi per la Falaise nella per 
nisola. Gli, sciuani vi corsero ciechi*, i più 
eran seguiti dalle loro famìglie , che fùggi* 
vano la vendetta dei repubblicani. Donne^ 
fanciulli , vecchi , portanti le loro spoglie , 
frammisti a molte migliaja di sciuani vestiti 
di rosso, coprivano quella sottile e lunga lin^ 
gua di sabbia , bagnata per ambo i lati dal- 
Fonde, e già solcata dalle palle' da schioppo 
e da cannone. Yauban , circondato allora dà 
tutti i capi , sforzossi di riunire i più valo- 
rosi , esortandoli a non perdersi nella fuga 
precipitosa , e scongiurandoli , per la saluto 
e per F onore, a far la ritirata in buon or- 
dine. Farebbero arrossire , diceva loro, quella 
milizia di fila, che lasciavali soli esposti a 
tutto il, pericolo. A poco a poco rassicurolli, 
e li decise a voltar la faccia al nemico , a 
sopport^irne il fuoco , e rispondervi. Allora , 
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tnei'cè delia fermezza dei capi, la ritirata 
cominciossi a fare con calmai fu conteso a 
passo a passo il terreno. Tuttavìa non erano 
ancor certi di resistere ad un assalto gagliar* 
do , e di non esser gettati in mar^ \ ma per 
buona sorte il prode commodoro Waren , 
schieratosi coi suoi vascelli e schifi cannonie> 
ri , venne a- fulminare i repiihbiicani dai 
due lati della Falaise , ed impedilii per quel 
giorno di spinger più avanti i loro van» 

*agg«* • . •. - 

1 fuggenti s'incalzavano per entrare' nel 
forte j ma ne fu loro disputato un momento 
l'ingresso^ si scagliarono allora sulle palizzate, 
le schiantarono , e corsero confusi nella pe- 
nisola. In quel mentre d'IIervilly arrivava 
alla fine col suo reggimento^ Vaubau incon- 
tratolo, in un movimento di collera gli -disse 
che gli chiederebbe conto di sua condotta 
avanti ad un consiglio di guerra. Gli sciuani 
si sparsero nell'estensione della penisola, ove 
si trovavano più villaggi ed alcuni casali. 
Tutti gli alloggi erano occupati dai reggi- 
menti; s'accesero risse; finalmente gli sciuani 
si giacquero in terra ; fu loro data mezza 
razione di riso, che mangiarono crudo, non 
avendo niente per farlo -cuocere. 

' Laonde questa spedizione , che presto 
doveva portare l'insegna de' Borboni e de- 
gl'inglesi fino alle rive della Majenna , era 
al presente racchiusa- in una penisola lunga 
du« leghe. Y' erano dodici o quindici mila 
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bocche di più da -nutrire, e non y'era loro 
da dare nè alloggio, nè lagne da ardere, nè 
arnesi per preparar gli alimenti. La penisola, 
difesa alP estremità da un- forte , cinta dai 
due lati dalP armate inglesi , poteva opporre 
resistenza invincibile ^ ma diveniva tosto 
debolissima per la mancanza deNiveri. IVon 
n’erano stati infatti portati che per nutrire sei 
mila uomini per tre mesi^ e ve n* erano di- 
ciotto o venti mila da alimentare. Uscire da 
quella situazione con un assalto subitaneo 
contro Santa Barba era quasi impossibile ^ 
perchè i repubblicani, pieni d’ardore, trince- 
ravano il sito in modo da renderlo inespu* 
gnabile dalla parte della penisola. Mentre la 
confusione, gli odj, lo sbigottimento, domi- 
navano in quello strano complesso di sciuani 
e d’emigrati, nel campo di Hoche, in cambio, 
soldati e ufiziali lavoravano con zelo ad elevare 
fortificazioni.')» Vedeva, dice Paisaye, gli 
» ufiziali medesimi in camicia , e sol distinti 
M dalla loro piastra al collo, maneggiare la zap- 
ff pa, e accelerare i lavori de’ loro soldati. » 
Intanto Puisaje decise di far impeto 
nella notte medesima per interrompere i la* 
vori^ ma le tenebre, il cannone nemico, get- 
tarono confusione nelle file , e fu d’uopo 
tornare addietro. I disperati sciuani si lamen- 
tavano d’essere stati ingannati^ sospiravano 
la loro antica foggia di guerra, e chiedevano 
d’ esser tornati alle loro foreste. Morivan di 
fame. D’Hervilly, per forzarli ad ascriversi 
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plicando il loro antico capo di partire con 
essi , dicendogli cLie i traditori Inglesi eran 
per perderlo : non era possibile che Puisaye 
accettasse. Partirono, e furono felicemente 


sbarcati. Puisaye scrisse subito a Londra per 
dire che tutto poteva essere riparato, ma bi> 
sognava mandar subito viveri, munizioni, gen> 
ti, c il principe francese. 

Mentre questi fatti accadevano nella pe- 
nisola , Hoche aveva già raccolto otto in dieci 
mila uomini a Santa Barba. Aubert-Dubajet 
mandavagli, dalle coste di Glierbuurg, mili-' 
zie per guardare la Brettagna a settentrione^ 
Canclaux gli aveva spedito da Nantes consi* 
derevole rinforzo, al governo del capitano 
Lemoine. I rappresentanti avevan deluse tulle 
le pratiche tendenti a consc>gnare Lorient c 
Saint-Malo. Gli affari de' repubblicani si fa- 
cevano dunque ogni giorno migliori. In que- 
sta , Leraaitre e Brothier colle loro brighe 
contribuivano parimente con tutte le forze 
ad impacciare la spedizione. Avevano scritto 
subitamente io Brettagna per disapprovarla. 
La spedizione , secondo egli , aveva un fine 
pericoloso, perchè non v'era il principe, e 
itissuno dovea secrnidarla. Quindi s'erano 
sparsi agenti, dando ordine, a nome del re, 


di non fare alcun movimento; avevano av- 
vertito Gharette di restare nel suo riposo. A 
norma del loro antico sistema di profittare 
degli ajuli dell'Ingbilterra e ingannarla, ave- 
vano sul posto improvvisato ' un disegno. 
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Messi nella pratica per cui dovevasi consegnare 
Saint- Malo a Piiisaye, volevano richiamare in 
quella .fortezza i quadri d’emigrati che scor- 
revano sull’armata inglese, prender possesso 
del porto a nome di Luigi XVIII, mentre 
a Quiberon Puisaye operava, forse, dicevano, 
pel duca d’Yo k. La pratica di Sain(>Malo es- 
sendo fallita , si rivolsero a Saint Brieuc, rat- 
tennero avanti a quella spiaggia il navile por- 
tante i quadri degli emigrati , c mandaron 
subito messi a Tinténiac c a Lantivj , che 
sapevano sbarcati , per loro ingiungere di 
recarsi a Saint-Brieuc. Era cosi loro scopo 
di formare al settentrione della Brettagna 
una conirospedizione , più sicura, secondo 
essi, di quella di Puisaye al mezzodì. 

Tinténiac era felicemente sbarcato . c , 
sorprese molte poste repubblicane , era 
ffiunto a Elven. Quivi trovò l’ingiunzione, 
a nome delire, di recarsi a Coéllogon per 
ricevervi nuovi ordini. Invano oppose la com- 
missione di Puisaye , la necessità di non fare 
andar a vuoto un disegno, allontanandosi dal 
luogo indicato. Frattanto cede, sperando con 
una mossa forzata di ritrovarsi alle spalle di 
Santa Barba il di i6. Jean Jean e Lantivv, 
sbarcati pure felicemente, s’apparecchiavano 
a recarsi verso Baud , quando essi pure 
trovarono l’ordine di volgersi a' Saint-Brieuc. 

In questo mezzo Iloclie, inquietato alle 
spalle, fu costretto a togliere nuovi drappelli 
per arrestare le bande onde avea inteso il 
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oammino^ ma lasciò in Santa Barba iorze 
sufficienti per resistere ad un assalto a vira 
forza. Era assai molestato dagli schifi canno- 
nieri inglesi, che fulminavano le sue genti 
appena comparivano verso la Falaise, e fidava 
sol nella fame per ridar gli emigrati. 

Dal canto suo Pulsa je si preparava alia 
giornata del 16 ( a 8 messifero). 11 i5 un 
nuovo navilio arrivò nella baja; era quello 
andato a cercare alle foci delP Elba i reg- 
gimenti emigrati passati agli stipcndj del- 
l’Inghilterra, noti rol nome di reggimenti 
di coccarda nera. Portava le legioni di Salm, 
di Damas , di Béon , e di Périgord , ridotte 
in lutto a mille cento uomini per le perdite 
della guerra, e comandate dal distinto ufiziale 
Sombreuil. Il navilio portava nuovi soccorsi 
di viveri e munizioni ^ annunziava tre mila 
Inglesi condotti da Graham, e il prossimo ar- 
rivo del conte d’Arlesiacon più notevoli forze. 
Lettera del ministero inglese a Puisaje dice- 
vagli che i quadri erano trattenuti sulla spiag- 
gia settentrionale dagli agenti regj di den- 
tro, che volevano, dicevan eglino, consegnare 
un porlo. Altra lettera , venula al tempo 
stesso , finiva la dissenzione nata tra d’ Her- 
villy e Puisaye, dando a questo l’assoluto 
comando della spedizione , - e conferendogli 
inoltre il titolo di luogotenente generale al 
servizio dell’Inghilterra. 

, Puisaye, libero nel comando, preparò 
lutto pel giorno appresso. Avrebbe deside- 
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■«to differire P assalto proposto pei dar tempo 
alla schiera di Sorohreuil di sbarcare ; ma 
essendo tutto fissato pel i6, e questo giorno 
indicato a Tinléniac^ non poteva ritardare. La 
sera del i5 comandò a Yauban d'andare con 
mille dugeuto sciuani a sbarcare a Garnac, per 
fare una diversione all'estremità del campo di 
SantaBarba,e collegarsi agli sciuani che erano 
per attaccarlo di dietro. Le barche furono 
preparate assai lardi , e Vauban non Ipotè 
imbarcarsi che a mezzo alla notte. Aveva or- 
dine di tirare un razzo se poteva sbarcare, e 
di tirarne due.se non poteva conservarsi -sul 
lido. ' 

Il i6 luglio ( a8 inessifero) sul far del 
giorno Puisaye usci della penisola con quante 
genti teneva. Si mosse io colonne. Il bravo 
reggimento il Leale Emigrante era alla testa 
cogli artiglieri di Rolhalier ^ alla destra 
procedevano i reggimenti di Reai Marina e di 
Drusenay , con secenlo sciuani comandati dal 
duca di Levis. 11 reggimento d'Hervillj e 
mille sciuani comandati dal cavalier di Saint- 
Pierre occupavano la sinistra. Questi corpi 
riuniti formavano appresso a poco quattro 
mila uomini. Mentre procedevano per la Fa- 
laise, scorsero il primo razzo messo dal conte 
di Vauban \ non videro il secondo, e crederono 
che Vauban fosse riuscito. Seguitarono il cam- 
mino^ udissi allora come lontanp rumore di 
niosclielleria : » È Tinténiac , gridò Puisaye \ 
» avanti I n Suoùossi allora l'assalto, c ji. 
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mosse conilo le trincee de’repubblicani. L’an- 
tlguardo di Hocbe, comandato da Humbert, 
era situato avanti alle colline di Santa Bar> 
ba. Air appressar del nemico, ri ti rossi , o 
tornò nelle trincee. Gli assalitori progredì* 
rono pieni di gioja ^ ad un tratto un corpo 
di cavalleria, rimasto schierato, facendo una 
mossa , scoperse formidabili batterie. Fuoco 
di moschetteria e d’aitiglieria accolse gli emi- 
grati ^ nietraglia, palle di cannone, granate, 
loro piovono addosso. A destra i reggimenti 
di Reai Marina e di Drusenay persero intere 
file senza riscuotersi ^ il duca di Levis fu 
gravemente ferito alla testa de' suoi sciuaiii ^ 
a sinistra il reggimento d'HervilIj iiiultrò 
valoroso sotto il fuoco. Intanto la mos<',liel> 
teria , che crasi creduto intendere alle spailo 
c sui fianchi, aveva cessalo di farsi seutire. Nè 
Tinléniac nè Vauban non avevan dunque 
assalito, non v'era speranza di sorprendere il 
campo. In quel mentre l’esercito repubbli- 
cano, fanteria e cavalleria, usci dalle trin- 
cee^ Puisaye, vedendo che non v’eia più al- 
tro che da farsi svenare, prescrisse a d'Iler- 
villj di dare a destra l’ordine di ritirata, 
mentre egli la facesse eseguire a sinistra. In 
quel punto d’HervlIIy, che affrontava il fuoco 
con massimo coraggio, ricevette una pallina a 
mezzo il petto. Incaricò un ajulante di campo 
di poitar Tordinc della rilrala \ questo fu por- 
tato via da una palla di cannone : non essendo 
avvertiti, il reggimento d’Heivilly e i mille 
?0t.. X, l6 
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sciuanl del cavaliere di Sainl-Picrre couli. 
iniarono ad inoltrarsi sotto il terribile fuoco.' 
Mentre suonavasi la ritirata a simstva, a 
atra si suonava l’assalto. La confusione e la 
sirase furono spaventevoli. Allora la cavai- 
leria repubblicana scagliatasi addosso all eser- 
cito emigrato , lo respinse in disordine sulla 
Falalse. I cannoni di Rotbalier , ^cciati 
«ella sabbia , furono presi. Dopo piodigi di 
coraggio, tutto V esercito fuggi verso il torte 
di Peulhièvre-, i repubblicani dandogli a 
luMa fretta la caccia, entra cono con esso 
nel forte : ma improvviso soccorso il sottrasse 
alla caccia de’ vi.icilori -, Vauban , che doveva 
essei-e a Carnac, eia coi suoi 
stremilà della Falaise -, il commodoro Wareu 
era con cs>o. Ambedue, saliti sugli schia can- 
iionicii, e dirigendo violento tuoco sulla Fa- 
laise, ancslaiouoi repubblicani, e salvarono 
un’altra volta lo svculurulo esercito di t^ui- 

^*^*°Cos\ Tlnléuiac non era compaiso: Vau- 
ban , troppo tardi sbarcalo, non aveva potuto 

,orpm.d"re i .epubblioai.i , era stalo qumd. 
mal secondalo dai suoi sciuani , i quali mi- 
ineigevaiio gli scliloppi nell’acqua Fr 
co.ubaltcre, ed crasi ritiralo presso il lolle, 
il suo secondo razzo, gettato in diiaro gior- 
no, non era stalo veduto ^ onde Puibaye, de- 
luso in tulli 1 suoi disegni, aveva solleila la 
malaugurosa sconfina. Tutti i 
avevan fallo perdile orrende: quello della 


Digitized by Google 


CORVENZIOHE KAZioivACE (i795) z43 
Reale Marina, di settantadue ufiziali n'avcva 
perduti cinquantatre ^ gli altri avevan fallu 
perdite in proporzione. 

E da convenire die Paisà je aveva 
avuto molta fretta ad assalire il campo. 
Quattromila uomini che andavano ad assa- 
lirne dieci mila saldamente forli6cati , dove- 
vano assicurarsi in modo certo che tutti gli 
attacchi preparali alle spalle ed ai fìanciii 
fossero pronti ad eseguirsi. Non bastava- dar 
la posta a corpi che avevano tanti ostacoli a 
vincere, per cndore che sarebbero arrivati 
al momento e alPora fissata ^ bisognava con- 
venir d' un segnale, d'un mezzo qnahi voglia 
per assicurarsi deiP esecuzion del disegno. In 
questo Puisaje , quantunque ingannato dal 
rumore di lontana moschelteria , non aveva 
agito con bastante precauzione. Del resto, 
egli aveva mallevato colla persona, e risposto 
a bastanza a coloro die figuravano sospettare 
di sua bravura, perchè non potevano negarne 
l’ ingegno. 

È facile capire perchè Tiniéniac non 
fosse comparso. Egli aveva trovalo a Elven 
l’ordine di recarsi a Coèllogon^ aveva obbe- 
dito all’ordine strano, sperando di rigua- 
dagnare il tempo perduto con una mossa for- 
zata. A Coèllogon aveva trovato donne inca- 
ricale di comunicargli l’ordine di volgersi a 
Saiiit-Brieuc. Gli agenti opposti a Puisaye, 
usando del nome del re, a nome del quale sem- 
pre . parlavano , volevano- far concorrere a 
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corpi spediti da Puisajc alla conlrospedizione 
che meditavano a Saint-Malo o a Saint-Brieuc. 
Mentre conferivasi su quest' ordine , il castello 
di Coetlogon veniva assalito dalle squadre che 
lloche aveva spedite ad inseguire Tinténiac; 
questi era accorso e cascato morto, ferito in fron* 
te da una palla di schioppo. Il suo successor 
nel comando aveva consentito d'andare a 
Saint-Brieuc. Dal canto loro Lanlivy e Jean* 
Jean, sbarcati nei contorni di Quimper, ave- 
van trovato ordini simili^ i capi discorda* 
vano^ e, visto quel conflitto d' ordini e di dise- 
gni , i soldati , già scontenti , s' erano sban- 
dati. Laonde niuno dei corpi mandati da 
Pulsaye per far diversione era arrivalo 
alla posta. L' agenzia di Parigi , coi suoi di- 
segni, aveva cosi privalo Pulsa je dei quadri 
da lei ritenuti sulla marina settentrionale, di 
due corpi da lei impediti di recarsi il i4 a 
Baud, e finalmente dell’ ajuto di tutti i capi 
ai quali aveva trasmesso l’ordine di non fare 
alcun moto. 

, , Chiuso in Quiberon , Pulsa je non aveva 

più adunque alcuna speranza d’ uscirne per 
andare innanzi^ non gli restava che a rim- 
barcarsi, prima d’ esservi forzato dalla fame, 
per andare a tentare più felice sbarco sovra 
un altro punto della marina , cioè in Van- 
dea. La maggior parte degli emigrali non 
domandavano altio*, il nome di Cliarelte fa- 
ceva loro sperare nella Vandea un gran ca- 
pitano alla testa d’ un bell' esercito. Erano 


Digilized by Google 



CONVENZIONE HlZlOHALfe (1795) 
inoltre allettati di vedere operare la contro- 
rivoluzione da altri clic da Puisaje. 

Intanto Hoche esaminava la penisola ,'e 
cercava il modo di pentrarvi. Ella era difesa 
di fronte dal forte di Penllilèvre, e dai Iati 
dai navili inglesi. Non era da pensare di 
sbarcarvi con battelli •, prendere il forte per 
assedio regolare era parimente impossibile , 
perchè non vi si poteva giugnere che dalla 
Falaise , sempre balestrala dal fuoco degli 
schifi cannonieri» Infatti i repubblicani non 
potevano farvi ricognizione senza essere me- 
tragliati. Solo una sorpresa notturna o la 
fame potevano fare acquistare la penisola ad 
Hoche. Un'occasione accise di tentar la sor- 
presa, per quanto pericolosa fosse. I prigio- 
nieri , quasi loro malgrado ascritti ai reggi- 
menti emigrati , avrebber potuto esservi rite- 
nuti al più dal successo ^ ma il loro più ur- 
gente interesse, a difetto d'amor di patria, 
consigliavali a passare dalla parte d'un ne- 
mico vincente , che era per trattarli quali 
disertori se li prendesse coll' armi alla roano. 
Si recavano in frotta al campo di Hoche nella 
notte, dicendo che non $' erano ascritti se 
non per uscir di prigione, o per non v'esser 
mandati. £ gli indicarono un mezzo di pe- 
netrare nella penisola. A sinistra del forte di 
P«ithièvre v'era una rupe 5 si poteva, en- 
trando nell'acqua fino al petto, .girarla^ si 
truovava quindi un sentiero che conduceva 
alla cima del forte. I trafuggitori avevano 
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assicurato^ a nome dei loro compagni cortrpo- 
iienli la guarnigione, cfee ajulerebbero ad apri- 
re. le porle. 

Hcclie non esitò , ad onta del pericolo 
di quel tentatifo. Formò il suo disegno a se- 
conda degi'indizj ricevuti, e risolvè d impa-» 
dronirsi della penisola per sorprendere tutta la 
spedizione, prima che avesse tempo di rimon- 
tar sulle navi. La sera del 20 luglio (s ter- 
mifero ) il cielo era oscuro ^ Puisaye e Vau- 
ban avevano comandato ronde per assicurai’s* 
da aggressione notturna. *»A un tempo si 
?» dissero agli ufitiali -, fatevi tirare colpi di 
?» fucile dalle sentinelle nemidie.*» Tutto sem- 
brando loro tranquillo, andarono a riposare 
con piena sicurezza. 

Gli apparecchi eran falli nel campo re- 
pubblicano. Intorno alla mezza hotte Iloclie si 
mosse col suo esercito. Il cielo era grave 1 
nubi; .fierissimo vento sollevava Tonde, co- 
prendo di cupi muggiti il rumore dell armi 
e dei soldati. Ilocbfe ordinò le sue genti in 
colonne per la Falaise*, diede quindi trecento 
granatieri airajulante generale Ménagi? 
vlne repubblicano d’eroico coraggio. Gl im- 
pose eli difilare a destra, 'entrar nell acqua 
coi granatieri, glrnr la rupe sulla quale po- 
savan le mura , salire il sentiero , e cer- 
car così d’ introdursi nel forte. Prese queste 
disposizioni , si roosie nel piè alto silenzio ^ 
ronde , a cui erano state date assise rosse 
levale 'ai morti nella giornata del 16 > ® 
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aventi la parola, ingannarono le sentinelle 
avanzate. S' appressarono senz* essere ricono- 
teiule. Ménage entrò coi suoi trecento gra- 
natieri in inare^ il rumore del vento co- 
perse quello die facevano agitando 1’ onde. 
Alcuni caduti si rialzarono, altri furono n - 
gli abissi ingojati. Finalmente di scoglio in 
scoglio giunsero , colla scorta del loro in- 
trepido capo, a poter salire il sentiero die 
oonduceva al forte. Intanto Hoclic era ar^ 
rÌTato fin sotto le mura colle sue colonne. Ma 
d^improvviso le sentinelle riconobbero ma 
falsa ronda ^ scorsero nell' oscurità nn'ombia 
lunga che si moveva ; fecero subito fuoco ^ 
g" (fossi alTarmi. 1 cannonieri tolonesi cor- 
sero ai loro cannoni, facendo piovere mélra- 
glia sulle gtnli di Ilocbe; entrovvt il disor- 
dine, ei confusero, erano pronte a fuggire. Ma 
in quel punto Ménage arrivava alia cima 
del fui te ^ i soldati, complici degli assali- 
tori , corsero sui merli , e presentando il 
calcio dei loro archibugi ai repubblicani, 
gl' introdussero. Tutti insieme allora sca- 
gliaronsi sul resto della guarnigione , tru- 
cidando quanti resistevano , e inalberando 
subito la bandiera tricolore. Uocbe, in mezzo 
al disordine cagionato nelle sue colonne dal- 
le batterie nemiche , non vacillò un istan- 
te ^ corse ad ^ ogni capo, rioonducciidolo al 
posto, facendo rientrare ognun nelle file, e 
rannodando l'esercito sotto la spaTCotevole 
pioggia di fuoco. L*uscuiittt cominciando a 
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farsi pici rara, scorse la bandiera repubbli- , 
c?na sulla cima del forte: u Come! disse ai 
*ì soldati, vi ritirerete quando già i vostri com* 
r> pc^gdi hanno posto la bandiera sulle mura 
nemiche 1 » £ li trasse sulP opere avanzale, 
ov'era una accampala parte degli scluani, pe- 
netrovvi da tutte le parti, e alla fine impa« 
dronissì del forte. ■ . 

In quel mentre Vauban, Puisaye, destati 
dal fuoco, correvano sul luogo deir infortii* 
nio ^ ma non era più tempo. Mirarono con» 
fusamente fuggire gli sciuani , gli ufiziali 
abbandonati dai loro soldati, e i| resto delia 
guarnigione restata fedele. Hocbe non ar- 
restossi alla presa del forte*, rannodata una 
parte di sue colonne , inoltrò nella penisola 
avanti che Tesercito della spedizioiie potere 
rimbarcarsi. Fuisaje , Vauban, tutti i capi, 
si ritirarono nell' interno, ove ancora resta* 
vano il reggimento d’ Hervilly , gli avanzi 
de’ reggimenti di Drusenay, della Reai Ma- 
rina , del Leale Emigrante , e la legione 
di .Sombreuil , sbarcata da due giorni , forte 
di mille cento uomini. Prendendo un buon 
sito, e molti ve n’ erano nella penisola, oc- 
cupandolo coi tre mila uomini di regolari 
milizie che avevano ancora , -, potevan dar 
tempo all’ armata di raccogliere gli sciagu- 
rati emigrati. Il fuoco degli schifi canno- 
nieri avrebbe protetto l’inmarco^ ma il di- 
sordine dominava negli animi \ gli sciuani 
si gettavano in mare colle loro famiglie per 
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tMiltarc in alcune barche di pescatoli che 
erano sulla riva, e raggiunger P armata che 
il temporale teneva troppo lontana. Le trup- 
pe , sparpagliate nella penisola , correvano 
qua e là, senza saper dove far testa. D'IIèr- 
tìIIj, capace di vigorosamente difendere un 
posto , e perfetto conoscitore de' luoghi, era 
mortalmente ferito^ Sombreuil , a lui succe- 
duto, non conosceva il terreno, non sapeva 


ove appoggiarsi, ove ritirarsi , e quantun- 
que valoroso, pareva in quella occasione aver 
perduta la debita alacrità della mente. Fui- 
saje, arrivato presso Sombreuil, indicogli un 
sito. Sombreuil domandogli se avesse man- 
dato per l'armata onde tarla accostare^ Pui- 
save rispose d'aver mandato abile e fedele 
pilota^ ma il tempo era malvagio, il pilota 
non arrivava assai presto a grado dei miseri 
minacciati d' esser gettati in mare. Le re- 
pubblicane colonne s'avvicinavano*, Sombreuil 
novellamente insistendo: « L'armata è ella av- 


vertita? » dimandò a Puisaje. Questi prese al- 
lora la commissione di volare alle navi per 
fare avvicinare il commodoro, commissione 
che stava meglio dare ad altri, perchè doveva 
esser l'ultimo a ritirarsi -dal pericolo. Fu mos- 
so da una ragione: la necessità di toglier di 
mezzo la sua corrispondenza, la quale avrebbe 
posto in pericolo tutta la Brettagna, se fosse 
caduta in mano ai repubblicani. Era senza 
fallo urgente di salvarla come di salvare 
l'esercito; ma Puisaye poteva farla portar sulle 
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navi senza aikdarvi da sè. Partito, giunse dal 
commodoro nel- medesimo tempo del pilota da 
lai mandato. La lontananza , P oscurità , il 
cattivo tempo, avevano impedito di potere 
dalParroala scorgere l’ infortunio. H prode 
aoimiraglio Waren, che nella spedizione aveva 
con tutti i mezzi secondato gli emigtati, fece 
forza di vele, e arrivò alfine colle navi a tiro 
di cannone, nel moneulo in cui fioche, alia 
testa di settecento granatieri , incalzava la 
legione di Sarahretii), <e slava per farle man> 
care la terra. Quale spettacolo presentava in 
quel punto la miseranda spiaggia! il maro agi« 
tato permetteva appena alle barche d^accosUrsi 
alla, proda ; una moltitudine di sciuani, di 
soldati fuggenti , entrava nell' acqua fino al 
collo per raggiugner le barche, e annega- 
va per arrivarvi più presto^ un migliaio di 
miseri emigrati, posti. tra il mare e le bsjo- 
nette repubblicano, erano ridotti a gettarsi nei 
flutti o sul ferro nemico , e soffi lavano tanto 
dal fuoco delParmata inglese quanto i repub- 
blicani. Alcune barche' erano arrivale, ma so- 
pra altro punU). Da quel lato rvon v' era che 
una gole Ila che facendo spaventevole fuoco, 
sospese por un istante il molo dei repubbli- 
cani. Alcuni granatieri gridarono,' dicesi, agli 
emigrati: « Rendetevi, non vi sarà fatto nien- 
te. » Ln parola corse di fila in fila. Soni- 
brcuil volle avvicinarsi per parlamentare col 
capitano Humbert^ ma il fuoco impediva di 
inoUrai'si. ^u ufiziale emigrato to»to gcUossì 
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0 nuoto per andare a far cessare il fuocow 
Hoclie non voleva capitolazione^ troppo ben 
conosceva le leggi contro gli emigrati per 
osare d'obbligarsi, ed era incapace di promet- 
tere quello die non poteva mantenere. Ha as- 
sicurato, io una lettera pubblicata per tutta 
Curopa , ob'ei non intese alcuna delle pro- 
messe attribuite al capitano Humbert, e clic 
non l’avrebbe approvate. Alcuni de’ suoi sol- 
dati poteron gridare, Arrendetevi! ma egli non 
offri nulla, nulla promise. Andò avanti, e gli 
emigrati, più non avendo altro scampo che di 
arrendersi o di farsi ammazzare, ebbero spe- 
ranza d’esser forse trattati come i Yandesi. Ab- 
bassarono le armi. Nissuna capitolazione, nep- 
pur verbale, fuvvi con Hoche. Yauban,clie era 
presente, confessò clic non fu falla alcuna 
convenzione , e consigliò anzi Sorabreuil di 
non arrendersi sull’inceita speranza data dalle 
grida d’ alcuni soldati. 

Molti emigrati si trafissero colle loro spa- 
de \ altri si gettaron nell’ onde per raggiun^ 
ger le barche. Il commodoro Wareo fece (ulti 
gli sforzi per vincer gli ostacoli opposti dal 
mare, e per salvare più numero che fosse pos- 
sibile di quei sventurati. Ve n’ era una quan- 
tità che, vedendo appressare gli schifi, erano 
entrali nell’acqua fino al collo^ dalla riva si 
tirava su quelle teste. Alcuna fiala s’aggrap- 
pavano agli luhifi già soproc(»riclii , e quei 
di dentro, temendo d’esser. sommersi, la- 
gliàvan loro le mani a colpi di sciabla< . . 
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Fa d’uopo lasciare queste' scene d’ or- 
rore, ove tremende sciagure punivano grandi 
falli. Più d’una cagione- aveva contribuito ad 
impedire il successo della spedizione. Primie- 
ramente troppo erasi presunto della Bretta- 
gna. Un popolo véramente disposto a sollevarsi, 
sorge , come fecero i Vandesi nel maggio del 
1793, va a cercare i capi , li supplica, li forza 
ametlersi alla sua testa, non aspetta di venire 
ordinato, non soffre due anni d’oppressione per 
sollevarsi quando l’oppressione è finita. Avendo 
anche le migliori inclinazioni , un vigilatore 
come Hoclie l’impedirebbe di manifestarle. 
Molte illusioni avea dunque Puisaje. Pure si 
sarebbe potuto trar partito da quel popolo , 
e trovare in grembo a lui molti uomini 
presti a combattere , se una spedizione con- 
siderabile si fosse protratta fino a Hermes, 
cacciandosi d’ avanti l’ esercito che gravava 
il paese. . 4 . tal uopo saria stato necessario 
che i capi de’ sollevati • fossero d’accordo con 
Puisaye, e Puisaye coll’agenzia di Parigi 5 
che le più contrarie istruzioni non fosser man- 
date ai capi degli sciuani*, che gli uni non 
ricevessero ordine di restar fermi , e gli al- 
tri non fosser diretti in punti opposti a quelli 
che indicava Puisaye^ che gli emigrali com- 
prendessero meglio la guerra che andarono a 
fare, e disprezzassero un po’ meno quei. vil- 
lani che si sacrificavano alla causa loro^ saria 
stato necessario che gl’inglesi diffidassero meno 
di Puisaye, non gli aggiungessero un altro 
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capo, gli dessero •tutti- in una volta i mezzi 
a lui destinati , e avesser tentato la spe- 
dizione con tutte le loro forze riunite ^ era 
necessario specialmente un gran principe alla 
testa della spedizione^ non era neppur neces- 
sario che fosse grande, solo bastava che fosse 
il primo a mettere il piè sulla riva. Al suo 
aspetto tutti gli ostacoli si dileguavano. La 
divisione de' capi vandesi tra loro, de' capi 
Tandesi col capo brettone, del capo brettone 
cogli agenti di Parigi, degli sciuani cogli emi- 
grati, della Spagna colf Inghilterra , la divi- 
sione di tutti gli elementi dell'impresa, sa- 
rebbe cessata all'istante. All'aspetto del prin- 
cipe tutto l' entusiasmo della contrada si sa- 
rebbe racceso, tutti si sarebber sommessi ai 
suoi ordini, ed avrebber concorso all'impresa. 
Hoche poteva venir circondato, e ad onta della 
sua mente c vigore , sarebbe stato costretto 
a cedere ad una forza potentissima in quei 
paesi. Certo restavano dietro a lui i valorosi 
eserciti che avevano vinto l'Europa^ ma l'Au- 
stria poteva tenerli occupati sul. Reno, ed im- 
pedirli di mandare grossi drappelli^ il governo 
più non aveva la gagliardia della grande de- 
putazione, e la rivoluzione avrebbe corso gravi 
pericoli. Cacciata di sede vent' anni prima , 
i suoi beneflzj non avrebbero avuto tempo di 
consolidarsi^ inauditi sforzi, immortali vitto- 
rie, fiumi di sangue, tutto sarebbe rimasto 
senza frutto per la Francia^ o almeno, se non 
era dato ad un pugno di fuggitivi di sotlo- 
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|K>rve al loro giogo una • prode nazione , 
avrebber messo la sua rigenerazione m peri* 
glio , ed essi non avrebber perduto ia lo^o 
causa senza difendocla, ed avrebbero col loro 
vigore onorata* la loro pretensione. 

Tutto fu imputato a Puisajc ed all In- 
ghilterra dai turbolenti. che componevano la 
parie it^gia. Puisaye eia, a sentirli, un tradi» 
tore venduto a Pili per rinnovellare i fatti 
di Tolone. Tuttavìa era certo che Puisaye 
aveva fatto quanl' aveva potuta Era assurdo 
supporre che T Inghilterra non volesse vin* 
cerc^ le sue medesime precauzioni verso di 
Puisaye, la scelta che ella fece di d'Hervilij 
fier impedire che i corpi emigrati non corres*- 
sero troppo pericolo, e bnalmcnte lo zelo mo- 
strato dal cmnamodoro Waren per salvare le 
triple' reliquie nella, penisola, provano die, 
ad onta dei suo genio politico, ella non aveva 
meditato T orrendo e vile delitto a lei attri- 
buito. Giustizia per tutti , anche per gP im- 
placabili nemici di nostra rivoluzione e di 
nostra patria ! 

Il commodoro Waren andò a sbarcare 
a ir isola d'Houat i miseri avanzi della spe- 
dizione^ là attese novi ordini da Londra, e 
r arrivo del conte d’Arlesia, che era sulla 
nave il Lord Moira ^ per saper quello do- 
vesse fare. La "disperazione regnava nelPiso* 
letta: gli emigrati , gli sciuani , nella mas- 
sima miseria, e affetti da contagiosa malat- 
tia, s' abbandonavano alle recriminazioni , e 
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amaramenle accusavano Puisaje. La dispera* 
zione era anche molto maggiore a Aurei , 
ed a Yannes, ov'erauO’ stati trasferili i mille 
emigrati presi colParrni alia mano. Uoclie j 
dopo averli vinti, crasi ^otlratto al dolo- 
roso spettacolo, per correre ad inseguire la 
banda di Tiiitéiiiac, chiamala Pesercito Ros- 
so. La sorte dei prigionieri f>iù non rigaar- 
davalo : che poteva per essi ? Vi erano 
leggi , egli non poteva amiullaj le. Ne ri- 
ferì alla deputazione di salute pubblica e a 
Tallien. Questi subito partito, giunse a P.*- 
rigi la vigilia delP aiiiiivcrsario del 9 termi- 
fero. Il giorno appresso cclebravasi, a forma 
del iiuoro modo seguilo, una festa in seno 
P assemblea , in coinineitiorazione della ca* 
< dota di Robespierie. Tutti i rappresentanti 
assistevano in abito di cerimonia ^ numerosa 
orchestra suonava arie patrie^ i cori canta-» 
vano gPinni di Chéiier. Courlois lesse una 
reUizioiie della giornata del 9 termifero. 
Tallien lesse quindi un'altra rebzione iu<- 
torno all'affare di Quiberoo, Notossi io 
lui P intenzione di procurarsi doppio trion- 
fo^ nontliiucno furono caldamente applauditi 
i suoi ollici delPanno scorso e qucdli da lui 
resi al presente. La sua presenza, infatti, -non 
era stala inutile a llochc. Fuvvi nel mede- 
simo giorno banchetto in casa di Tallien; i 
primari girondini vi si trovarono riuniti ai ter- 
inifeiiani; Louvet, Lanjuinais, v'assistevano. 
Lanjuinais lece un brindisi al 9 lermUoio, 
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e agK animosi depalati die avevano abbai* 
luto la tirannia. Tallien ne fece un altro ai 
settantatrC) ai ventidue, ai deputati vittime 
del terrore^ Loovet aggiunse queste parole: 
E alla loro intima unione cogli uomini del 
9 termifero. . , 

Avevano, infatti, gran bisogno di ristrìn- 
gersi per combattere con comuni sforzi i 
nemici d’ogni natura contro la repubblica 
sollevati. Grande fa l’allegrezza, special- 
mente pensando al pericolo die v’eva, se la 
c«pedizione di Ponente fosse concorsa con 
quella preparala dal principe di Gvindé a Le- 
vante. 

‘ Bisognava decider la sorte dei prigio- 
nieri. Jllolte sollecitazioni furono fatte alle de- 
putazioni^ ma nella condizione presente era 
impossibile salvarli. I repubblicani dicevano 
che il governo voleva ricliiainar gli emigrali, 
render loro i beni, e così ristabilire la mo- 
narchia \ i reg] , sempre presuntuosi , asserì • 
vano la medesima cosa ^ dicevano che i loro 
amici governavano, e si facevano tanto più 
audaci quanto più speravano. Dimostrare la 
menoma indulgenza in quella occasione, sa- 
rebbe stalo giustificare i timori degli uni , 
le pazze speranze degli altri ^ sarebbe stato 
mettere i repubblicani nella disperazione , 
ed eccitare ì regj ai più ardili tentativi. La 
deputazione di salute pubblica prescrisse l’ap- 
plicuzion delle leggi , e sì che non v’ erano 
od suo seno monianari, ma conosceva Tim- 


Digilized by Google 


CONTENZIONE NAZIONALE ( 179^) ^^7 
possibilità di fare altrimenti. Una commis- 
sione, riunita a Yannes, fu incaricata di sce- 
verare i prigioni loro malgrado descritti 
dai veri emigrati. Questi furono moschettati. 
I soldati ne fecer fuggire più che poterono. 
Molte brave persone perirono; ma non do- 
vevano stupirsi di loro sorte , dopo aver 
portato la guerra nel loro paese , ed es- 
sere stati presi colP armi alla mano. Meno 
minacciala da ogni genere di nemici, c spe- 
cialmente dai loro complici, la repubblica 
avrebbe potuto loro far grazia: noi poteva 
nelle circostanze presenti, aombreuil, bcncliè 
prode ufiziale, si lasciò vincere alIVpuca della 
morte da un moto poco degno del suo corag- 
gio, Scrisse <ma lettera al commodoro .Wa- 
ren , ov* accusava Puisaje con violenza da 
disperato. Incaricò Hoche di farla perve- 
nire al commodoro. Bencliè contenesse un^as- 
serzione falsa , Hoche , rispettando la volon- 
tà del morente, mandòlla al commodoro; 
ma rispose con una lettera alP asserzione di 
Sombreuil, e smentilla : « Io era, diss’ egli, 
tf alla lesta dei settecento granatieri di Hum- 
9> beri , e assicuro che non fu fatta al- 
ft cuna capitolazione.» Tutti i contemporanei, 
che hanno conosciuto il carattere del giovine 
condottiero, IMianno giudicalo incapace di 
mentire. Oculari testimoni confcrman d’al- 
tronde la sua asserzione. La lettera di Som- 
breuil nocque maravighosa mente all’ emigra- 
zione ed a Puisaje , c fu anzi giudicata sì 
TOl. X. 17 
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poco onorevole alla memoria del suo autore^ 
die fu preteso l’ avessero inventata i repub- 
blicani^ imputazk>ne ben degna delle mise- 
revoli fole che si facevano dagli emigrati. 

Mentre la parte regia aveva Sifferto sì 
fiera perdila a Qaiheron, se ne preparava 
un'altra per lei in Spagna. Moncey era di 
bel nuovo rientrato in Biscaglia, aveva preso 
Bilbao e Vittoria , e stringeva da presso Pajn- 
plona. Il favorito che governava la corte, dopo 
non aver • prima voluto una proposizione di 
pace falla rial governo al principio deil’anno, 
perchè non n’era stato il mediatore, si risolvette 
a trattare, e mandò il cavaliere d’Yriarle a 
Basilea. La pace fu q^jiivi vergata coll’inviato 
della repubblica Barlhéleniy il 2^ messifero 
(12 luglio), al momento stesso delle calamità di 
Qaibcron. Le condizioni erano la restitu- 
2ione di tutti i conquisti tolti dalla Francia 
alla Spagna , e per equivalente la cessione a 
nostro favore della parte spaglinola di San Do- 
menico. La Francia qui faceva grandi conces- 
sioni per un illusorio vantaggio, percliè San 
Domenico non era più già di nessuno^ ma 
quelle concessioni eran dettate dalla più sa- 
via politica. La Francia non aveva niente da 
desiderare oltre i Pirenei 5 non aveva alcun 
interesse a indebolire la Spagna : avrebbe 
invece dovuto, se fosse stalo possibile, ren- 
dere a quella potenza le forze da essa per- 
dute nel cunflilto intrapreso contro grinte- 
lessi delle due nazioni. 
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La pace fu accolta coila più viva gioja 
da quanti a ma vai) la Francia e la repubblica. 
£ra una potenza di più divisa dalia lega , 
era un Borbone che riconosceva la repub- 
blica , ed erano due eserciti disponibili per 
trasportare sulTAIpi, al Ponente, e su! Reno. 
1 regi furono disperati. Gli agenti di Parigi 
tenaevano particolarmente non sì divulgassero 
i loro maneggi, e paventavano la comunica- 
zione delle loro lettere scrittein Spagna. L'In- 
ghilterra avrebbe veduto tutto quello die di- 
eevan di lei^ e quantunque quella potenza 
fosse altamente screditata per l'affare di 
Quiberon, era ormai la sola che potesse 
dare danaro : bisognava averle riguardo , 
salvo poi d' ingannarla , se fosse possi- 
bile 

Un altro successo non meno importante 
fu ottenuto dagli eserciti di Jourdan e cU 
Pichegru. Dopo molti ritardi, era stato alla 
fìne deciso di passare il Reno. Gli eserciti 
francese e austriaco si trovavano a fronte sulle 
due rive del fiume, da Basilea fino a Dussel- 
dorf. La situazione difensiva degli Austriaci 
diveniva sul Reno eccellente. Le fortezze di 
Dusseldorf e d'Ehrenbreitstein ne protegge- 
van la destra^ lUagonza , Manlieim , Phili- 
sburg, il centro e la sioislra^ il ISecker c il 
Meno, nascendo non lungi dal Danubio, e 


* Il tomo V di Puisaye coatieoe la prova di tulio 
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córrendo quasi paralleli verso il Reno, for<- 
mavano due 'importanti vie di comunicazione 
cogli stati ereditari , apportavano in copia 
vitlovaglie, e proteggerano i due corni del- 
r esercito che volesse operare concentrica- 
mente verso Magonza. Il disegno da seguire 
su quel campo di battaglia è lo stesso per 
gli Austriaci e per li Francesi: gli uni e 
gli altri (per avviso d' un* gran capitano e 
d'un celebre critico) devon tendere a operare 
concentricamente tra il Meno e il I^echer. 
Gli eserciti francesi di Jourdan e di Piche- 
gru avrebber dovuto cercar di passare il 
Reno verso Magonza a poca distanza Tuno 
dair altro, quindi riunirsi nella valle del 
Meno, divider Clersayt da Wurmser, e risa- 
lire tra il Necker e il Meno, cercando di bat- 
tere alternativamente i due capitani austriaci. 
Del pari i capitani austriaci dovean cercare 
di concentrarsi per tragittare da Magonza sulla 
riva sinistra , e gettarsi addosso a Jourdan 
o a Fichegru. Se erano prevenuti , se il 
Reno fosse varcato in . un punto , dove- 
vano concentrarsi tra il Necker e il Meno , 
impedire la riunione dei due eserciti fran- 
cesi, e cogliere un momento per scagliarsi 
sulPuno o sull’altro. I condottieri austriaci 
avevano tutto il vantaggio ad essere i primi, 
perchè occupavano Magonza , e potevano, 
quando loro piaceva, trapassare sulla riva si- 
nistra. 

I Francesi furono i primi. Dopo molti 
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ritardi , alla fine le barche olandesi eran 
giunte rinipetto a Dusseldorf, e Jourdan ap- 
parecchiossi a passare il Reno. 11 20 frutti- 
fero (6 settembre) passollo Eichelcamp, a 
Dusseldorf, e a Neuwicd, con arditissima 
operazione^ progredì per la via di Dus- 
seldorf a Francoforte, tra la linea neu- 
trale prussiana e il Reno , e giunse il 
quarto giorno complementario (ao settembre) 
Terso la Labn. Pichegru arerà ordine |di 
tentare al tempo stesso il passaggio dalPAIto 
Reno, e intimar la resa a Manlielm. Questa 
florida città, minacciata di bombardamento, 
s’arrese fuori d’ogni speranza il quarto giorno 
complementario (ao settembre). Da quel mo- 
mento tutti i rantaggi erano dei Francesi. 
Pichegru, appoggiato a Manheim, dorerà at- 
trarr i tutto l’esercito, e congiungersi a Jour- 
dan nella ralle del Meno. Si potevano al- 
lora dividere i due capitani austriaci, e agire 
concentricamente tra il Meno e il Necher. 
Importava specialmente di trarre Jourdan 
dalla sua posizione tra la linea neutrale 
,e il Reno, perchè 11 suo esercito non avendo 
mezzi necessarj al trasporto del viveri , e 
non potendo trattar da nemico il paese, era 
per mancar presto del bisognevole non coii- 
ducendosi avanti. 

Laonde in questo momento tutto era 
successi per la repubblica. Pace colla Spa- 
- gna , distruzione della spedizione inglese 
sui lidi della Brettagna, passaggio del Re- 
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no, prospere offese in Alemagna, aveva ad 
un tempo tutti i vantaggi. Si>ettava ai suoi 
condottieri ed al suo governo a profittare di 
tanti felici eventi. 


Fine dee Tomo Decimo. 
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